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Eterna  Beatrice  ! 

Questo  libro  è  stato  scritto  per  una  donna  che 
non  è  mai  esistita,  e  che  non  esisterà  giammai. 

Esso  viene  offerto,  non  come  una  Bellezza,  ma 
come  un  desiderio  di  Bellezza,  a  quanti  ancora  chie- 
dono una  Purezza  ed  una  Nobiltà. 

T.  V. 

Roma,  estate  1921. 


I. 


INCANTESIMO 


Il  mio  pensiero  naviga  pel  cielo, 
come  la  luna  trasvolante  attraverso  le  nuvole; 
naviga,  naviga,  naviga 
disperatamente  verso  l'irraggiungibile, 
verso  il  porto  sidereo  della  pace. 

La  garrula  fontana 
gorgoglia  e  singulta  nell'ombra  soave, 
le  fronde  stormiscono  appena 
e  susurrano  sommessamente, 
al  tocco  d'un'aura  lieve  come  un  sospiro  ; 
l'usignuolo,  tra  i  rami  oscuri, 
trilla  argentinamente 

e  lancia  senza  posa  uno  zampillo  melodico 
verso  l'adamantino  incantesimo  del  firmamento  ; 
e  l'aria  è  così  pura,  tranquilla  e  trasparente, 
che  il  mormorio  delle  fronde, 
il  canto  della  fontana 
e  i  gorgheggi  dell'usignuolo 

si  confondono  armonicamente  nell'atmosfera  sinfonica^ 
e  risuonano  sotto  il  cielo, 
come  sotto  un'immensa  cupola  di  cristallo. 

Nell'aria  c'è  pure  un  profumo, 
profumo  di  rose  lontane  : 
l'anima  delle  rose  nella  notte, 
l'effluvio  di  una  fragranza  misteriosa 
mi  circonfonde  come  il  richiamo  d'una  voluttà  nostalgica, 
mi  avvolge  nel  circolo  magico 
di  un'evocazione  paradisiaca. 
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Ed  ora  m'accorgo, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
che  le  fronde  susurrano  il  tuo  nome, 
che  la  fontana  mormora  il  tuo  nome, 
che  l'usignuolo  ricanta  il  tuo  nome, 
che  tutta  l'aria  e  tutto  il  cielo, 
con  tutta  la  mia  anima, 
sono  una  sola  armonia  palpitante, 
un  solo  amore,  un  solo  desiderio. 

Il  tuo  viso  d'oro  e  d'avorio, 
il  tuo  sorriso  che,  dischiudendosi  come  una  rosa, 
lo  illumina  del  fulgore  d'un'aurora  spirituale, 
riflessi  in  uno  specchio  adamantino, 
li  vedo  sul  fondo  dell'anima  mia. 

E  chiamo  il  sonno  che  su  me  discenda, 
e  chiamo  un  sogno  melodioso, 
affinch'io  possa  deporre  sulla  tua  bocca 
un  bacio  ed  un  sospiro, 
un  bacio  sottile,  un  sospiro  leggero, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
come  l'ala  d'una  farfalla, 
che  sfiori,  trasvolando,  la  corolla  d'un  fiore. 


II. 


RIMEMBRANZA 


Il  tramonto  che  ho  visto  questa  sera 
miracolosamente  ti  somiglia. 

Le  nuvole  sono  d'un  rosa  acceso, 
leggermente  purpureo, 
e  vanno  insensibilmente  trascolorandosi, 
su  di  un  cielo  soffuso  d'oro  liquido 
e  d'un  lontano  verde  oltremarino. 

Così  ti  vidi  allora, 
0  mia  soave,  sorridente  amata. 

Ti  vidi  passare, 
come  un  miracoloso  e  delicato  fiore  semovente, 
la  tua  persona,  sottile  e  flessuosa  come  uno  stelo, 
vestita  d'un  succinto  abito  verde, 
e,  sui  tuoi  chiari  capelli  d'oro  liquido, 
un  largo  cappello  bianco. 

Azzurri  come  il  cielo  e  come  il  mare, 
gli  occhi  tuoi  circonfusi  d'amore  : 
e,  sul  tuo  viso  d'ambra  e  di  perla, 
la  tua  bocca,  rosea  come  le  nuvole, 
spiritualmente  purpurea, 
si  dischiudeva  ad  un  sorriso  incantevole, 
che  illuminava,  come  un'aurora  celestiale, 
la  tua  pura  e  luminosa  fronte  d'alabastro: 
dalla  tua  bocca  dischiusa, 
partiva  l'effluvio  fragrante  della  tua  anima. 
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I  movimenti  armoniosi  della  tua  svelta  persona 
proiettavano  all'infinito,  nell'aria  innammorata, 
le  immagini  della  bellezza  e  della  grazia. 

Ed  io,  vedendoti  passare, 
sentii  sorgere  nel  mio  spirito  una  melodia  ignota. 
vidi  balenare  la  promessa  d'un  paradiso  agognato, 
compresi  che  un'esistenza  nuova 
cominciava  allora  per  me, 

e  che.  da  quel  giorno,  l'anima  mia,  per  sempre, 
si  sarebbe  perdutamente  aggirata, 
sospirando,  anelando  e  palpitando, 
attorno  al  tuo  sorriso  incantevole. 


IH. 

VOLONTÀ 


Dimmi,  0  cara  : 
attraverso  lo  spazio  immateriale, 
non  hai  tu  sentito  mai 
l'eco  dei  miei  sospiri  profondi  ? 
Attraverso  la  distanza  implacabile, 
non  hai  tu  sentito  l'eco  del  tuo  nome, 
mormorato  in  sonno  dalle  mie  labbra  tremanti  ? 
Attraverso  l'atmosfera  profonda, 
dove,  vagando,  s'agita  e  trasvola 
il  popolo  degli  spiriti, 
non  hai  tu  sentito  mai 
la  vibrazione  alata  dei  miei  baci  ?  \ 

Certo,  tutto  questo  hai  sentito, 
0  mia  lontana,  disiata  immagine  d'oro  : 
certo,  nelle  tue  notti, 
un  magico  tocco, 
un  brivido  strano, 
un'arcana  carezza 
t'hanno,  a  volta  a  volta,  sorpresa, 
ed  hai  sussultato,  non  sapendo  perchè. 

Certo,  certo,  hai  sentito 
0  amata,  sul  cui  dolce  viso 
c'è  riflessa  l'aurora  degli  Dei, 
tutto  hai,  trasalendo,  sentito  ; 
poiché  vi  sono  fra  gli  esseri  viventi, 
comunicazioni  strane  lungo  gli  spazi  profondi, 
fluidi  misteriosi  che  incoscientemente  ci  ricongiungono, 
contatti  d'anima  che  ci  fanno  incomprensibilmente  sobbalzare. 
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Certo,  certo,  hai  sentito, 
poiché  l'amore  è  una  volontà  possente, 
che  supera,  travalica  e  distrugge; 
poiché  il  mio  cuore  fedele, 
0  mio  bel  viso  d'oro  e  d'avorio, 
battendo  fortemente  come  un  pesante  martello, 
battendo  giocondamente 
sull'incudine  sorda  del  destino, 
vittoriosamente,  un  giorno, 
finirà  per  infrangere  gli  ostacoli  tutti 
che  separano  la  tua  persona, 
sottile  come  lo  stelo  d'un  fiore, 
dalle  braccia  frementi  che  ti  attendono, 
del  mio  petto,  gonfio,  fragoroso  e  tumultuante  come  un  oceano. 


IV. 

MAGIA 


È  l'ora  magica,  in  cui  più  sensibili 
sono  gli  spirti  che  ci  attorniano  : 
non  senti  un  sommesso  sospiro, 
come  un  soffio  d'anima, 
sfiorarti,  or  sì  or  no,  la  bella  fronte  ? 

Non  temere,  o  cara, 
lascia  ch'io  ti  prenda  per  mano, 
vieni  docilmente  meco, 
lascia  ch'io  ti  conduca  : 
vieni,  l'ombra  è  piena  di  fluidi, 
l'atmosfera  che  circonda  gli  uomini 
è  tutta  piena  d'anime, 
che,  ad  ora  ad  ora, 
parlano  occultamente  ai  nostri  cuori. 

Vinci  un  leggero  fremito  d'orrore 
0  mia  smarrita,  sorridente  amata, 
e  procedi  meco, 

col  tuo  svelto  passo  immateriale  : 
sento  che  la  tua  mano  sottile  ha  un  tremito  lieve, 
e  s'io  mi  rivolgo  verso  di  te, 
vedo  l'azzurro  oltremarino  degli  occhi  tuoi, 
offuscarsi  dinnanzi  alla  prospettiva  dell'ombra. 

Non  temere,  non  temere, 
procedi  sicura  : 

gli  spiriti  ubbidiscono  al  mio  cenno, 
e,  con  la  punta  della  mia  magica  spada, 
io  traccio  sul  tuo  capo  un  diadema  invisibile, 
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con  cui  tengo  lontani  dal  tuo  capo,  o  mia  fata, 
grinf lussi  dei  genii  malefici. 

Andiamo,  andiamo  : 
noi  procediamo  spiritalmente, 
senza  calcare  l'ombra, 
come  chi  cammini  sulle  acque  del  mare, 
senza  neppure  sfiorare  le  onde. 

La  via  ti  sembrerà  sempre  piti  buia 
e  la  tenebra  più  cupa  ; 
forme  sempre  più  strane  e  mostruose 
ti  parrà  subitamente  intravedere, 
per  vederle  subitamente  dileguarsi  ; 
ma  sempre  più  sensibile  ti  si  farà  nelle  tenebre 
un  profumo  sottile  di  recondite  rose, 
e  comincerai  a  veder  spuntare, 
lontano,  lontano,  dinnanzi  a  noi, 
un  mite  albore  iridescente. 

Vieni,  oramai  il  tuo  timore  è  vinto, 
tu  senti  che  questa  non  è  la  morte, 
tu  senti  che  noi  non  andiamo  verso  la  morte, 
ma  che  noi  ci  incamminiamo  verso  la  vita  dell'anima  : 
noi  andiamo  verso  un  giardino  miracoloso, 
piantato  in  un  limpido  e  cristallino  paesaggio  sotto  il  mare. 

Là  potrai  adagiarti,  o  cara, 
in  una  luce  di  perenne  aurora, 
rosea  come  il  tuo  sorriso  ;  ^ 

là  rivedrai  i  bei  sogni  dimenticati  della  tua  infanzia, 
là  sentirai  piovere  dal  cielo, 
come  una  rugiada  siderea, 
le  musiche  e  i  profumi  cari  al  tuo  cuore; 
là,  sentendoti  più  leggera  dell'aria, 
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potrai  reclinare  sul  mio  petto  il  tuo  capo  d'oro, 

e,  abbandonandoti  sul  mio  petto  amante, 

potrai  sentire  come  anche  il  mio  respiro  turbinoso 

sia  divenuto  leggero, 

e  come  sia  divenuto  leggero 

perfino  il  forte  palpito  del  mio  cuore, 

che  avrà  spezzato,  come  un  enorme  ariete, 

la  muraglia  di  bronzo  della  fatalità. 

E  tu  ti  addormenterai  lentamente  sul  mio  petto, 
mentre  una  ghirlanda  di  spiriti  azzurri, 
danzando  su  di  noi  nell'aria  cristallina, 
lasceranno  cadere  su  di  te 
le  note  d'argento  della  ninna  nanna  degli  angeli. 


V. 


LA  FIAMMA 


Ed  io  ti  vedo  cosi  poco... 

Ma  ieri  t'incontrai...  finalmente... 

Stretta  nell'abito  nero, 
la  tua  svelta  persona  dì  fanciulla, 
e  un  leggero  mantello  palpitante 
dietro  le  tue  spalle, 
come  due  ali. 

Sotto  un  largo  cappello  nero, 
il  tuo  viso  d'ambra,  di  rosa  e  d'oro 
splendeva  d'una  vivida  luce  propria, 
in  mezzo  a  tutte  le  smorte  figure  dei  passanti  ; 
le  linee  della  tua  fisonomia 
avevano,  nella  loro  dolce  bellezza, 
una  forte  espressione  di  volontà  decisa. 

Tu  mi  vedesti  passare, 
col  mio  solito  aspetto  indifferente, 
ma  se  tu  avessi  potuto  sentire  e  vedere 
quello  che  solo  possono  sentire  e  vedere 
gli  spiriti  trasvolanti  nei  fluidi  che  ci  attorniano, 
tu  avresti  sentito  che  tutto  il  mio  sangue 
affluiva,  in  un  solo  fiotto  procelloso,  attorno  al  mio  cuore, 
sì  che  il  mio  petto  sembrava  dovesse  scoppiare, 
avresti  visto,  in  fondo  agli  occhi  miei  sereni, 
il  balenio  d'una  tempesta  enorme, 
avresti  visto  che,  dal  mio  capo,  fieramente  eretto, 
s'alzava  la  fiamma  folgorante  d'un  immenso  incendio, 
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avresti  visto  che  quella  fiamma 

saliva,  turbinando,  molto  in  alto  per  l'aria, 

su,  su,  fino  a  toccare  l'origine  delle  cose, 

fino  alla  scaturigine  della  tua  anima, 

e  della  Bellezza  che  è  in  te, 

0  cara,  o  dolce,  o  disiata,  o  divina  ! 

Ma  è  possibile  che  mai, 
per  tante  volte  ch'io  t'incontrerò, 
una  scintilla  sola  di  tanta  fiamma 
possa  bruciare  uno  solo 
di  quei  chiari  capelli  d'oro  pallido  ? 


VI. 


VITA  E  SERENITÀ 


T'amo  perchè  tu  sei  la  vera  immagine 
della  vita. 

10  so  certamente 

che  le  tua  anima  è  tutta  rosea,   " 
che  il  tuo  spirito  è  tutto  ilare, 
che  il  tuo  cuore  è  tutto  giocondo  : 
lo  dice  il  tuo  sorriso  che  sfavilla, 
sul  fondo  azzurro  degli  occhi  sereni, 
come  la  stella  di  Venere, 
nel  fondo  del  cielo  aurorale. 

La  tua  fresca  e  giovine  anima 
non  può  essere  contaminata 
dalle  cupe  tristezze, 
dagli  sconforti,  dalle  amare  melanconie 
da  tutto  ciò  che  fa  soffrire 
e  smorza  i  bei  colori  dello  spirito  puro. 

11  tuo  spirito  è  un  paesaggio  ameno, 
dove  ogni  essere  è  contento  di  vivere, 

e  dove  mai  non  scendono  la  nebbia  e  la  caligine. 

Il  tuo  sangue 
circola  con  un  ritmo  allegro  ^ 

per  le  vene  del  tuo  corpo  perfetto  ; 
i  tuoi  sentimenti  sono  tutti  lieti, 
perchè  fecondati  dal  tuo  sangue  vivace  ; 
i  tuoi  pensieri  sono  sorridenti  e  sereni 
perchè  sono  il  riflesso  d'un  cielo, 
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dove  gli  Dei  vivono  nell'immortale  placidità  ; 

il  tuo  intelletto  comprende  prontamente, 

con  semplicità,  senza  fatica, 

perchè  il  tuo  intelletto  è  lo  specchio 

di  quel  mondo  superno  delle  pure  essenze, 

che,  da  chi  è  puro,  sono  comprese 

con  la  facile  comprensione  dei  fanciulli. 

Tu  non  sei  discesa  nel  mondo, 
per  una  sofferenza  e  per  un  castigo  : 
forma  d'una  perenne  freschezza, 
soffio  d'un'ingenua  spontaneità, 
tu  sei  discesa  come  un'immagine 
della  felice  eternità  sorridente. 

Le  suggestioni  malefiche  dell'angoscia 
non  possono  avere  presa  su  di  te  : 
tu  non  conosci  ne  illusione,  ne  delusione, 
ma,  sempre  eguale  a  te  stessa, 
tu  procedi  speditamente  pel  tuo  cammino, 
e  sempre  più  incantevoli,  piti  nuove  prospettive 
ti  si  aprono  dinnanzi  allo  sguardo  tranquillo. 

Tu  non  puoi  benedire  la  vita, 
perchè  tu  non  sei  altro  che  la  vita, 
perchè  tu  non  conosci  che  te  stessa, 
e  la  vita  stessa  sei  tu. 

Tutta  vestita  di  bianco, 
simile  ad  un  giglio  d  ofo, 
tu  procedi  pei  viali  fragranti, 
tra  le  siepi  di  mirto, 
d'un  giardino  incantevole, 
tra  profumi  di  rose  e  di  viole, 
tra  il  gorgogliare  di  fresche  acque 
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e  le  melodie  dei  canori  augelli  : 
i  candidi  cigni  ti  scorgono, 
che  stai  sulle  sponde  del  lago, 
e  navigano  verso  i  tuoi  rosei  piedi, 
in  un  silenzioso  incantesimo. 

Tu  Valichi  il  ponte  sottile 
e  vai  verso  il  piccolo  tempio  di  marmo, 
bianco  come  la  neve, 
nello  sfondo  azzurro  del  cielo, 
circondato  da  una  siepe  di  gigli, 
con  le  rose  purpuree  che  si  avvolgono 
lungo  le  sue  svelte  colonne. 

Tu  sali  i  gradini  rilucenti, 
ed  entri  in  una  mite  luce  d'oro, 
effluvio  dei  raggi  del  sole, 
trasparenti  attraverso  l'alabastro. 

Ecco,  nel  fondo,  l'immagine 
d'oro  e  d'avorio  della  Dea  serena  : 
entro  il  marmoreo  sacrario, 
nel  silenzio  assoluto, 
ella  sola  sta, 
simulacro  fulgente, 
nella  sua  armoniosa  ed  immota  beatitudine. 

E  tu  le  ti  fermi  dinnanzi, 
senza  timore,  tranquilla, 
la  guardi  e  le  sorridi  : 
la  guardi,  la  guardi, 

senza  staccare  mai  gli  occhi  dal  suo  puro  Viso  lucente, 
e,  a  poco  a  poco,  continuando  sempre  a  guardarla, 
tu  vedi  animarsi  la  splendida"  fronte, 
tu  vedi  che  gli  occhi  della  Dea  sfavillando  ti  guardano, 

s 
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tu  vedi  che  la  Dea  ti  sorride, 

che  il  tuo  sguardo  è  il  riflesso  del  suo, 

che  il  tuo  sorriso  è  lo  specchio  del  suo. 

E  tu  ritorni  Verso  di  me, 
e  mi  porti  un'eco  del  sorriso 
della  Dea  immortale, 
immortale  anche  tu, 
bella  perchè  la  tua  bellezza  è  un  riflesso  della  bellezza  sua. 

Così  tu  preghi, 
così  tu  vivi, 
così  tu  sei  certamente  ; 
che  la  tua  anima  sia  così  azzurra, 
io  sicuramente  lo  so, 

per  quanto  io  non  t'abbia  conosciuta  mai  : 
ed  è  così  ch'io  t'amo, 
per  quanto  io  non  conosca  il  suono  della  tua  voce. 

E  lo  conoscerò  forse  mai  ?... 


VII. 

Plt]  IN  ALTO 


Soli,  a  faccia  a  faccia, 
un  giorno  noi  c*iiicontreremo, 
e  udrò  finalmente  il  suono  della  tua  voce  : 
non  so  quando  sarà  questo  giorno, 
ma  so  che  è  già  fissato  immancabilmente  nel  destino, 
sul  cui  libro  l'ha  scritto 
la  forza  del  mio  stesso  invincibile  amore. 

Da  sette  anni  attendo  pazientemente  quel  giorno, 
o  mia  dolce  amata, 
e  l'attenderò,  se  necessario,  ancora. 

Tu  verrai  lentamente  verso  di  me, 
lungo  un  viale  fiancheggiato  da  folti  alberi, 
i  cui  rami,  da  un  lato  e  dall'altro, 
formando  una  volta  vivente, 
si  ricongiungeranno  sul  tuo  capo  ; 
verrai  fra  il  verde, 
tutta  vestita  di  rosa, 
attraverso  una  penombra  d'oro, 
attraverso  le  vegetali  fragranze 
d'una  inebriante  plenitudine  estiva, 
in  quell'assoluto  e  divino  silenzio  della  natura, 
che  sta  al  centro  di  tutte  le  più  possenti  armonie  della  vita. 

I  tuoi  capelli  biondi  in  libertà, 
ti  faranno  un'aureola  sulla  fronte  ; 
la  tua  veste  ondeggerà  lievemente, 
al  ritmo  del  tuo  passo  elegante  ; 
il  tuo  collo  diritto  e  sottile. 
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le  tue  braccia  lungo  la  tua  svelta  ed  eretta  persona, 

e  le  tue  mani  aperte  e  distese 

daranno  al  tuo  incedere  un  aspetto  vagamente  ieratico. 

Così  ti  vedrò, 
0  cara,  o  dolce,  o  sempre  disiata, 
avanzare  verso  di  me, 
con  gli  occhi  più  sereni  e  piti  cerulei 
dell'etere  in  cui  vivono  gli  Dei  : 
così  vedrò  appressarsi,  a  poco  a  poco, 
come  s'appressa  nel  sogno  una  magica  aurora, 
il  tuo  riscintillante  sorriso, 
simile  a  delle  fresche  rose  che  scivolino, 
revolubilmente, 
sulle  stillanti  perle  della  schiuma  del  mare. 

Quando,  avanzando  l'uno  verso  l'altra, 
saremo  di  pochi  passi  distanti, 
ci  soffermeremo,  guardandoci  l'un  l'altra, 
e  tu  mi  dirai,  con  una  chiara  voce  di  meraviglia  infantile 
Sei  tu  ? 

Io  non  risponderò, 
ma  solamente  ti  aprirò  le  braccia  : 
e  tu,  senza  esitare, 
di  colpo, 

come  una  farfalla  che  spicca  il  suo  volo, 
con  le  tue  braccia  tese  verso  di  me, 
ti  precipiterai  sul  mio  petto, 
getterai  le  tue  braccia  sottili  attorno  al  mio  collo, 
mentre  le  mie 

ti  stringeranno  fortemente  tutta, 
come  si  stringe  un  bene  da  troppo  tempo  perduto, 
sempre  rimpianto  e  sempre  ricercato. 
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E  tu,  piegando  il  capo  sul  mio  petto, 
ed  ascoltando  il  battito  rapido  del  mio  cuore, 
sarai  finalmente  quella, 
dopo  tanto  tempo, 
che  potrà  con  certezza  conoscere 
la  mia  profonda  volontà  d'amare. 

E  mentre  io  coprirò 
i  tuoi  capelli  d'oro  pallido, 
la  tua  fronte  e  le  tue  palpebre, 
d'un  velo  appassionato  di  teneri  baci, 
una  musica  lontana,  e  pur  vicina, 
sgorgherà  dal  silenzio, 
circonfondendo  ambedue  noi 
d'un  incantesimo  di  beatitudine. 

Quanto  saremo  stati  così  ?... 
Come  dall'ebrezza  d'un  sogno  voluttoso, 
ci  risveglieremo  in  un  mite  chiarore  di  tramonto, 
e,  sempre  stretti  perdutamente  l'uno  all'altra, 
sentiremo  come  un  delizioso  svanimento  di  tutto  il  nostro  essere. 

Ma  un  fremito  nuovo 
ci  pervaderà  d'un  tratto, 
sentiremo  come  un  soffio, 
che  ci  sollevi  sopra  noi  stessi, 
come  lo  spuntare  di  due  ali  vibranti, 
che  vogliano  sollevarci  nel  gurgite  dell'infinito.  • 

Ecco,  già  perdiamo  contatto  con  la  terra  : 
non  temere,  o  cara, 

io  ti  terrò  stretta  e  raccolta  sul  mio  petto, 
mentre  c'innalzeremo  roteando 
su  pei  vortici  dell'atmosfera, 
e  giungeremo  in  un'aria  pili  limpida. 
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in  quella  pura  lucentezza 

che  sovrasta  le  nostre  basse  e  nebulose  valli  : 

noi  trapassiamo  accanto  alle  stelle, 

inondati  da  un'adamantina  incandescenza, 

e  ci  aggiriamo  perdutamente  tra  i  fiori  siderei 

del  giardino  dell'eternità. 

Oh,  come  i  colori  di  questo  mondo  superno 
sono  piti  brillanti  e  pili  belli, 
e  come  meravigliosamente 
le  costellazioni  rifulgono  ! 
Oh,  come  tutto  è  leggero, 
e  come  gli  esseri  viventi  trasvolano  spiritalmente  ! 

L'etere,  or  qua,  or  là, 
si  condensa  repentinamente, 
e  forma  delle  nuvole  trasparenti, 
quasi  delle  piccole  isole  di  madreperla, 
nell'oceano  dell'immensurabile  fluido  azzurrino. 

In  queste  isolette, 
tu  vedi  muoversi,  o  danzare,  o  giacere 
delle  vaghe  forme  umane, 
tutte  penetrate  di  luce, 
e  di  cui  ogni  passo,  ogni  gesto 
è  come  una  vaporosa  melodia  : 
o  mia  cara,  o  divina, 
son  queste  le  felici  dimore  dei  beati. 

Io  ti  adagerò  mollemente 
in  una  di  queste  isolette, 
sopra  un  letto  di  fiori  fragranti  ed  impalpabili, 
e  verserò  sulle  tue  labbra, 
da  una  coppa  fatta  con  l'iride  dell'alone  lunare, 
le  stille  di  luce  vermiglia, 
che  cadono  dall'astro  di  Venere. 
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Ed  ora,  se  tu -accanto  mi  fossi, 
0  mia  soave, 

mentre  io  traccio,  sulle  sillabe  del  tuo  nome  innominato, 
gli  arabeschi  della  mia  fantasia, 
tu  forse  mi  domanderesti 
donde  io  tragga  questi  sogni  ch'io  ti  prometto, 
e  dove  abbia  visto  io  mai 
queste  sideree  dimore, 
per  poterti  promettere  con  certezza 
di  condurvi  la  tua  piccola  anima 
trepida^  anelante  e  smarrita. 

Non  dubitare,  o  mio  tenero  amore, 
è  questo  un  mondo  che  veracemente  esiste, 
ed  io  lo  vidi,  e  già  vi  fui  più  volte, 
e,  forse, 

sempre  vi  sono  e  sempre  vi  sarò  : 
è  un  mondo  ch'io  vidi, 
è  un  mondo  ch'io  solo  conobbi 
in  fondo  agli  occhi  tuoi  sereni  : 
tu  senza  volere,  tu  senza  sapere 
a  me  lo  svelasti, 
ed  ora  vorrei 

te  stessa  svelare  a  te  stessa,  ^ 

nel  giubilo  dell'anima  universale. 


vili. 
LO  SPECCHIO  E  LA  ROSA 


Freschezza  novella  dell'anima, 
all'alito  mattutino  della  campagna  ! 
Il  mio  cuore  è  pieno  del  canto  di  mille  augelli^ 
e  tutta  la  distesa  dei  piani, 
tutto  l'ondeggiare  dei  colli, 
tutta  l'armonia  vegetale 
delle  turchine  e  verdi  prospettive, 
tutto  è  pieno  del  calmo  respiro 
d'una  sorridente  beatitudine  : 
un  grido,  una  Voce  lontana, 
un  murmurc,  un  soffio,  un  ronzio, 
il  suono  d'un  rustico  strumento, 
fanno  più  dolce  il  silenzio 
che  piove  dal  cielo  sereno, 
quale  una  spiritale  espansione, 
attraverso  l'atmosfera  sinfonica, 
sul  grembo  della  terra  fremente  e  innammorata. 

Ed  io  fuggo  attraverso  i  campi  e  l'azzurro  : 
oh  come  soavemente, 
mosse  da  un  palpito  lieve, 
fuggono  le  siepi  di  acacie, 
attraverso  l'aria  odorante  ! 

Io  fuggo  e  porto  meco 
tutto  il  mio  tesoro  in  un  magico  scrigno  ! 

E  tutto  il  mio  tesoro  è  il  tuo  sorriso, 
l'immagine  del  tuo  dolce  sorriso, 
0  mia  lontana,  e  ognor  vicina,  gioia. 
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Da  tanto  tempo,  o  cara, 
rimmagine  del  tuo  sorriso, 
pieno  d'un  immenso  niscintillio  sidereo, 
è  il  talismano  ch'io  porto  sul  mio  cuore  fedele, 
contro  ogni  malefico  influsso  dell'oscurità  : 
da  tanto  tempo,  o  cara, 
0  stella  che  m'hai  tratto  a  salvamento, 
attraverso  tutte  le  tempeste  della  mia  anima. 

Tante  fosche  imboscate  del  destino 
ho  dovute  superare  con  la  potenza  invitta  della  mia  volontà, 
e  sempre,  in  mezzo  alle  piìi  torturanti  avventure, 
mentre,  o  stella; 
tu  eri  tanto,  tanto  lontana, 

che  io  temevo  di  vederti  oramai  scomparire  per  sempre, 
una  piccola  dolce  cosa  : 
il  fugace  colore  oltremarino 
d'un  tramonto, 
un  profumo  di  fiori, 

aliante  all'improv^viso  all'angolo  d'una  via, 
una  lontana  melodia  trasvolante, 
bastava  a  ridestare  intera, 
in  fondo  al  mio  spirito, 
che,  pur  nelle  più  dure  disfatte, 
mai  si  confessò  sconfitto, 
l'immagine  letificante  della  tua  bocca  dischiusa, 
simile  alla  porta  semiaperta  d'un  paradiso, 
attraverso  la  quale  colui  che  fortemente  combatte, 
può  intravedere  la  futura  felicità. 

E  oramai  quel  sorriso 
è  per  me  divenuto  il  centro  dell'universo, 
il  simbolo  augusto  e  fulgente 
di  tutto  ciò  che  è  vero,  bello,  buono^ 
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sempiterno,  infinito  ed  immortale, 
al  disopra  di  tutte  le  basse  tristizie, 
'nella  fulgente  ilarità  del  cielo. 

Oramai  la  mia  anima, 
per  tutti  i  secoli  a  venire, 
non  è  piij  altra  cosa, 
se  non  lo  specchio  azzurro  che  riflette, 
nella  sua  imperturbabile  serenità, 
un'immagine  immutabilmente  serena. 

Io  non  so  più  quale  mai  senso  avrebbe, 
non  so  nemmeno  se  più  avrebbe  un  senso, 
se  un  giorno  ci  trovassimo  accanto, 
e  che  tu  mi  guardassi  amicamente, 
e  ch'io,  nel  trasporto  d'una  passione  anelante, 
sentendomi  il  petto  sollevarsi, 
al  soffio  turbinoso  d'un  respiro  fatale, 
vedendo,  dinnanzi  agli  occhi  smarriti, 
il  balenio  d'uno  splendore  nuovo, 
o  mia  lontana  amata, 
dalla  fronte  d'oro  e  d'avorio, 
verso  di  te  protendendo  le  braccia, 
nell'incendio  di  tutto  il  mio  sangue, 
dopo  sette  anni,  ti  dicessi  :  Io  t'amo  ! 

Se  tu,  sorridendo,  sull'anima  mia, 
volessi  piegare  il  bel  viso  sereno, 
saresti  come  quella  che,  al  margine  d'un  lago, 
s'inchinasse  a  contemplare  sul  lucido  specchio 
la  sua  stessa  immagine, 
e  la  vedesse  tanto  divinamente  trasfigurata, 
da  non  potere  oramai  più  che  amare 
la  sua  stessa  immagine. 
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Si,  se  tu  ti  piegassi  sullo  specchio  turchino 
deiranima  mia, 
tu  non  vedresti  riflessa 
se  non  l'immagine  d'una  rosa, 
bella  come  la  rosa  dei  cieli  concentrici 
e  melodicamente  roteanti. 


IX. 

U  N.I  TÀ 


Io  ti  cercavo  perdutamente  da  secoli, 
cara,  serena  speme,  soavità  cerulea  !... 

Attraverso  cieli  armonicamenle  trascoloranti, 
lungo  vertiginosi  abissi  d'oscurità, 
e  d^uno  in  altro  mondo  trasmigrante, 
e  sempre  lasciando  dietro  di  me  nello  spazio, 
come  una  scia  musicale, 
l'eco  degli  aneliti  d'amore, 
che  sgorgavano  dal  mio  spirito, 
ho  compiuto,  attraverso  l'infinito, 
e  per  l'eternità  riscintillante, 
di  morte  in  morte, 
di  vita  in  vita, 

attraverso  il  regno  delle  ombre, 
attraverso  il  regno  delle  esistenze, 
un  viaggio  interminabilmente  melodioso, 
per  te,  senza  mai  posa,  ricercare. 

E  un  giorno,  in  questa  terra  impura, 
ma  pur  tanto  piena  di  bellezza  e  di  forza, 
un  giorno  melanconico  di  novembre, 
mentre  l'anima  mia  s'abbatteva 
gravemente  su  sé  stessa, 
mentre  la  volontà  s'abbandonava 
come  la  corda  dell'arco, 
che  non  può  esser  pili  tesa, 
mentre  il  mio  spirito  sentiva  tutta  la  pena 
di  questa  sua  pesante  incarnazione, 
e  il  cuore,  stanco  e  lento,  mi  batteva. 
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io  ti  vidi  venire  lentamente  verso  di  me, 
irraggiata  dal  tuo  fulgido  sorriso, 
come  una  stella  che  spunti 
dal  gurgite  azzurro  dell'immensità. 

Io  mi  sentii  nel  petto  un'esplosione  fulminea, 
il  mio  cuore  riprese  violentemente  a  pulsare, 
sentii  per  le  mie  vene  divampare  un  incendio, 
mentre  l'anima  si  risollevava 
in  un  gaudioso  anelito, 
mentre  la  volontà  si  tendeva 
come  la  corda  d'un  arco  eroico, 
mentre  lo  spirito  ridesto 
giocondamente  andava  penetrandosi 
del  palpito  e  del  giubilo  delle  cose  viventi. 

Tu  passasti  dinnanzi  a  me, 
con  un  leggero  movimento  di  danza, 
tutta  circonfusa  di  profumi, 
di  sideree  canzoni, 
e  d'un  incanto  di  colori  oltremarini  ; 
ed  io  mi  sentii  magicamente  toccare 
la  più  profonda  intimità  dell'essere, 
sentii  che  questo  era  finalmente  il  colpo  magico  del  destino, 
che  mi  rivelava  il  segreto  delle  mie  multiformi  esistenze. 

Da  quel  giorno  non  vidi  che  te  sola, 
da  quel  giorno  non  volli  che  te  sola, 
da  allora  feci  del  mio  cuore  un  tempio, 
racchiudente  il  tuo  biondo  simulacro. 

Tu  sei  per  me  divenuta 
il  mistico  segno  che  m'addita, 
di  là  dalle  valli  e  dai  piani, 
di  là  dalle  montagne  e  dai  mari. 
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di  là  dal  sole  e  dall'azzurro, 

di  là  dai  confini  delle  sfere  sideree. 

la  bellezza  immortale. 

Di  mondo  in  mondo  ancora  trasmigrando, 
in  una  sempre  rinnovantesi  molteplicità  di  esistenze, 
te  sopra  tutte  le  morti, 
te  sopra  tutte  le  vite, 
te  porterò  nel  mio  spirito, 
incancellabilmente  luminosa. 

Ed  anche  tu,  con  alterna  vicenda, 
attraverso  il  ritorno  dei  circoli  fatali, 
andrai  rivivendo  per  lo  spazio  infinito, 
e  la  forma  della  tua  pura  bellezza 
a  momenti  sembrerà  perdersi  e  dissolversi, 
a  momenti  sembrerà  scomparire, 
nel  baratro  cupo  del  nulla. 

Ma  sempre  in  me,  come  in  un  vivo  specchio, 
tu  rivivrai  senza  tema  di  morte, 
e  sempre,  attraverso  l'eternità, 
andrò  perdutamente  ricercandoti. 

Ma  quante  vite  ancora  saranno  necessarie, 
perchè  tu  possa  veramente  sentire 
l'occulto  legame  che  invincibilmente  ci  unisce, 
perchè  tu  possa  veramente  sentire 
ch'io  vo  cercando  l'altra  parte  di  me  medesimo, 
e  che  noi  siamo  i  due  frammenti  dello  stesso  essere, 
tendenti  a  ricongiungersi  nella  beatitudine  dell'unità? 

Io  so  che  non  sarà  per  questa  volta,  o  cara, 
la  beatitudine  dell'unità, 
e  che  non  sarà  per  oggi 
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il  trionfo  del  mio  cuore  sul  destino  : 

ma  sarà  : 

ed  intanto  io  ti  guardo  risplendere  e  sorridere, 

come  l'astro  che  appare  avanti  l'alba  : 

cara,  tu  sei  come  una  stella  d'oro, 

che  brilla  cantando  nel  cielo  turchino. 

Ieri,  mentre  la  mia  fantasia 
seguiva  la  tua  immagine  aleggiante, 
per  lamosfera  piena  d'amorose  fragranze, 
leggeri,  leggeri, 
portati  da  un  soffio  sottile, 
venivano  Verso  di  me 
due  di  quei  tenui,  diafani  fiori, 
simili  ad  una  stella  vegetale, 
che  il  vento  distacca 
e  manda,  col  loro  candore, 
attraverso  cui  traspaiono 
l'aria  e  l'azzurro, 

a  portare  la  buona  ventura  agli  amanti  : 
andavano  insieme  congiunti, 
portati  or  in  alto,  or  in  basso, 
dall'aura  scherzosa  e  gentile, 
più  bianchi  d'un  bianco  riflesso  di  luna, 
tracciando  milie  e  mille  revolubili  danze: 
e  nessun  soffio,  risospingendoli, 
poteva  separare  i  due  piccoli  fiori. 

Stasera,  al  tramonto, 
lungo  una  luminosa  prospettiva  di  cielo, 
tinta  di  rosa  e  di  verde  marino, 
vedo  due  piccole  nubi  leggere 
fuggire  lentamente  verso  il  sole  : 
ed  insensibilmente  allontanandosi, 
sembrano,  a  poco  a  poco,  divenire  una  sola. 


X. 


LA  SFINGE  E  L'ANGELO 


Come  potei  dimenticarti,  o  cara, 
sia  pure  per  un  istante  fugace  ?... 

Era  un'aria  pesante,  un  caldo  acceso, 
un  torrido  pomeriggio  ; 
ed  io  vagavo  per  il  bosco  folto, 
cercando  vanamente  un  refrigerio  : 
non  una  fronda  stormiva, 
non  un  augello  cantava, 
ma  solo  il  monotono  ronzio  degli  insetti 
turbava  il  silenzio  gravido  di  torpore, 
e  i  raggi  del  sole,  attraverso  il  fogliame, 
saettavano  crudamente  il  mio  capo  stanco  : 
nessuna  freschezza  d'acque, 
ma  tutte  le  sorgenti  inaridite  : 
ed  io  vagavo  lentamente  come  un  sonnambulo, 
ripieno  d'un'acre  ebetudine 
e  d'una  torturante  stupefazione, 
sentendo  in  me  salire,  a  poco  a  poco, 
come  una  marea  montante, 
la  soffocazione  del  cuore  e  l'asfissia  dell'anima. 

Perchè,  perchè  m'abbandonavi,  o  cara, 
sia  pure  per  un  istante  fugace  ?... 

Il  bosco  diveniva  sempre  piìi  folto, 
la  penombra  sempre  più  cupa, 
e  un  leggero  brivido  d'orrore  mi  faceva  trasalire, 
mentre  cominciavo  a  sentire  il  fascino 
d'un'incomprensibile  attrazione, 
verso  qualche  cosa  che  non  mi  si  mostrava  ancora. 
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Ma,  di  colpo, 
superata  una  chiusura  di  rami, 
in  un  piccolo  prato  verde  e  senza  fiori, 
su  di  uno  sfondo  di  cipressi  enormi, 
di  muti  cipressi  enormi, 

m'apparve  il  mostro  pallido,  voluttuoso,  atroce  : 
immoto  come  di  sasso  : 
ma  pure  lo  si  sentiva  vivente, 
nonostante  che  nessun  soffio  sollevasse  il  suo  candido  seno. 

Il  suo  viso,  dalle  linee  belle  e  pure, 
aveva  la  bianchezza  livida  e  triste  d'una  luna  calante, 
e,  su  quella  bianchezza,  la  bocca  di  carminio 
rosseggiava  come  una  ferita  pietrificata  ; 
gli  occhi  verdi,  sbarrati  e  fissi, 
cerchiati  di  turchino, 

dardeggiavano  un  duro  e  diritto  sguardo  d'acciaio, 
su  cui  le  nere,  lunghe  e  ferme  ciglia, 
terribili  nella  loro  immobilità, 
nessuna  ombra  facevano  aleggiare  : 
sulla  fronte,  nitida  ed  immacolata  quale  un  ghiacciaio, 
ricadevano  le  ciocche  d'una  vasta  chioma  d'ebano  e  d'ametista, 
fosca  e  pesante  come  le  tenebre  del  sepolcro  : 
attorno  al  collo  niveo, 
e  sul  petto  corso  da  vene  azzurrine, 
si  accerchiava,  scivolando  lentamente, 
quasi  una  mobile  collana  di  smeraldi, 
un  serpe  sottile. 

E  quel  serpe  sottile, 
era  l'unica  cosa  mobile 
sulla  vivente  immobilità 
di  quel  pallido  mostro, 

che  giaceva  assiso  sulla  molle  curva  delle  reni  femminee, 
portando  innanzi,  sul  prato,  gli  artigli  leonini, 
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tra  cui  splendeva  un  teschio,  lucido  come  l'avorio 
abbandonato  sopra  corolle  di  rose  morenti. 

E  tu  ti  eclissavi  bell'angelo  biondo, 
col  tuo  puro  sorriso, 
sia  pure  per  un  istante  fugace... 

Sullo  sfondo  dei  tetri,  enormi  cipressi, 
dei  muti,  enormi  cipressi, 
l'immobilità  di  quel  viso  d'argento, 
e  di  quello  sguardo  d'acciaio, 
che  freddamente  mi  trafiggeva, 
m'agghiacciavano  Tanima  e  lo  spirito, 
e  m'empivano  il  cuore  di  sgomento, 
nell'ansia  d'un'ebrezza  crudele  ; 
e,  sotto  gli  occhi  verdi,  sbarrati  e  fissi, 
cerchiati  di  turchino, 
su  quelle  gote  rigide, 
quei  solchi  scavati  dai  piaceri  infami, 
e  dai  desideri  spasmodici, 
e  quel  naso  candido  e  rettilineo, 
di  cui  le  narici,  lievemente  porporine, 
sembravano,  con  una  delizia  impassibile, 
aspirare  il  profumo  de!  sangue 
di  tutta  un'umanità  dannata, 
e  quelle  labbra  tinte  di  sangue, 
lunghe,  sottili,  affilate  e  taglienti  come  due  lame, 
quella  bocca  chiusa, 
con  agli  angoli  i  segni  d'un'amarezza 
pili  cupa  e  più  profonda  della  morte, 
quella  bocca  impenetrabilmente  chiusa, 
in  cui  si  poteva  scorgere  appena  l'ombra 
d'un  gelido,  schernevole  e  feroce  sorriso, 
quella  bocca  funereamente  chiusa, 
e  che,  nella  sua  imperturbabilità. 
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celava  il  segreto  rovente 
dei  turpi  baci  infernali^ 
quelle  spalle  rotonde, 
lucide  e  lisce,  come  di  madreperla, 
'  quel  seno  di  marmo, 
adombrato  dal  tenue  riflesso 
d'una  luce  vermiglia  e  violacea, 
tutta,  tutta  quella  sconcertante  bellezza 
di  cadavere  vivente, 
parlava  all'anima  e  ai  sensi, 
con  la  sinistra  malia,  con  la  nera  seduzione 
dell'abisso  e  della  vertigine  : 
e  da  quel  seno  si  sprigionava  un  profumo 
acre,  irritante  e  pieno  di  languore. 

Regnava  intorno  un  silenzio  di  cimitero. 

Possibile  che  tu  tramontassi, 
o  sole  dell'anima  mia, 
sia  pure  per  un  istante  fugace  ?... 

Quelle  pupille  immobili  e  sbarrate, 
cerchiate  d'ombre  turchine, 
mi  attraevano  invincibilmente, 
con  la  forza  muta  d'un  comandò  magnetico, 
ed  io  perdutamente  sentivo 
me  stesso  abbandonarsi  entro  me  stesso, 
cadere  e  precipitare  lungo  un  baratro  turbinoso 
il  pallido  viso  dargento 
splendeva  di  perfidia, 
nella  sua  fissità  paurosa  e  serena  : 
nell'affanno  d'un  agonia  torturante, 
quasi  come  in  un  sonno  ipnotico, 
mi  mossi  verso  la  bocca  tinta  di  sangue, 
e  le  mie  labbra,  frementi  d'una  febbre  arcana. 
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s'attaccarono  a  quelle  labbra 

lunghe,  sottili,  affilate  e  taglienti  come  ^ue  lame. 

E  quelle  labbra  gelide  ed  immote 
ai  baci  ardenti  mai  non  trasalirono, 

ed  ogni  nuovo  bacio  rimaneva  come  una  chiamata  senza  eco: 
quella  bocca  non  rispondeva,  lugubremente  impassibile, 
quella  bocca  era  la  pietra  d'una  tomba. 

Ma  sentivo  che,  ad  ogni  mio  nuovo  bacio, 
pur  nella  sua  sorda  impassibilità, 
quella  bocca  suggeva  qualche  stilla  dal  mio  sangue, 
versandomi  una  stilla  di  veleno, 
che  quelle  narici  lievemente  porporine 
aspiravano  il  mio  spirito, 
e  che,  ad  ogni  istante, 
mi  portavano  via  qualche  po'  della  mia  vita, 
ed  affacciandomi,  come  a  due  finestre, 
alla  glaciale  fissità  di  quegli  occhi  verdi,  sbarrati  e  fissi, 
cerchiati  d'ombre  turchine, 
rilucenti  come  due  stelle  maligne, 
scorgevo,  in  una  prospettiva  infinita, 
un  volteggiare  di  biechi  fantasmi, 
e  sentivo  che  questa,  finalmente, 
di  là  da  tutti  i  fulgidi  sogni  di  paradiso, 
era  la  morte  dell'anima. 

E  tu  mi  vedevi  morire  così, 
0  bionda  aurora  della  mia  anima, 
sia  pure  per  un  istante  fugace?.. 

Ma,  di  colpo, 
la  mia  volontà  invitta, 

risorse  e  si  drizzò  come  un  serpente  enorme, 
sibilando,  annodandosi  e  scagliandosi, 
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gridando,  come  sempre^,  al  mio  destino, 
il  suo  formidabile.:  No  ! 

E  mentre  gli  artigli  dei  mostro 
cominciavano  ad  affondarsi  nelle  mie  carni, 
sentii  la  mia  volontà  tutta  nella  mia  mano, 
sentii  la  mia  volontà  divenire  una  spada  fiammante. 

Dinnanzi  al  balenio  della  mia  spada, 
io  vidi  il  mostro  pallido,  voluttuoso,  atroce 
scomparire  d'un  tratto, 
dissolvendosi  come  un  incantesimo, 
mentre  l'anima,  eretta, 
si  ritem.prava  a  un  palpito  nuovo  di  libertn. 

Dal  cielo  estivo, 
una  larga  pioggia  sul  bosco  è  caduta  : 
la  terra  è  umida, 
l'aria  è  mite  e  leggera, 
un  refrigerio  sottile  penetra  l'atmosfera, 
le  fronde  stillano, 
qualche  augello  gorgheggia, 
un  vento  leggero  m'alita  sulla  fronte  : 
io  vago  lentamente  pei  viali, 
e  assaporo    la  limpida  freschezza  del  tramonto. 

Va  scomparendo  il  sole, 
tra  le  chiome  dei  pini  e  delle  querce, 
in  un  sorriso  d'oro,  d'azzurro,  di  viola  e  di  porpora, 
mentre  una  tenue  penombra  scende  insensibilmente 
sulle  lunghe  prospettive  arboree  dei  viali, 
che  acquistano  le  vaghe  sfumature, 
le  tinte  incerte,  i  mobili  colori 
delle  prospettive  di  sogno. 

Tra  le  chiome  dei  pini  e  delle  querce, 
angelo  che  potevi  abbandonarmi 
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soltanto  per  un  istante  fugace, 
tra  i  rami  scuri,  le  nuvole  rosee, 
l'azzurro  tinto  di  verde  marino, 
io  vedo  nuovamente  il  tuo  sorriso 
riscintillare  come  un  astro  d'oro. 

Io  entro  nel  giardino, 
su  cui  già  cade  il  chiarore  di  qualche  stella, 
mentre,  sui  petali  delle  rose,  rinfrescate  dalla  pioggia, 
esalanti  il  loro  profumo,  quasi  una  tacita  melodia, 
passano  le  melliflue  canzoni 
dei  trasvolanti  spiriti  turchini  : 
le  statue,  già  soffuse  del  candore  lunare, 
rilucono  tra  il  verde  profondo  delle  piante, 
come  dei  bianchi,  immobili,  tutelari  fantasmi  : 
e  l'anima  profonda  delle  cose, 
sprigionantesi  a  poco  a  poco, 
nell'incantesimo  d'una  muta  armonia, 
risale  verso  il  cielo  quale  un  incenso  misterioso, 
sollevando  il  mio  spirito  tranquillo 
come  l'immensità  del  firmamento. 

Io  ti  vedo  lentamente  risorgere, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
così  come  sentiamo  dalla  profondità  del  nostro  essere, 
tornare  il  canto  caro  al  nostro  cuore, 
quel  tal  canto  di  cui  ciascuna  nota 
è  un  fremito  della  nostra  vita  ; 
e  mentre,  con  lo  sguardo  interiore, 
io  vado,  a  poco  a  poco,  raffigurando 
la  tua  pura  fronte, 
quei  tuoi  chiari  capelli  d'oro  pallido, 
che  ti  fanno  un'aureola, 
quegli  occhi  piij  cerulei  della  volta  celeste, 
quegli  occhi  piij  turchini  del  pelago  infinito, 
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quella  bocca  dischiusa  dolce  e  buona, 

e  che  non  parla  se  non  sorridendo, 

ed  irraggiando  nell'aria 

la  sfavillante  ilarità  dell'anima, 

quella  bocca  dischiusa,  dolce  e  buona, 

fresca  rosa  che  versa  le  perle  di  rugiada, 

calmanti  e  soavi,. 

sulla  mia  passione  ardente, 

e  mentre,  con  lo  sguardo  interiore, 

io  vado,  a  poco  a  poco,  raffisjurando 

tutto  quel  tuo  fulgido  viso  d'oro  e  d'avorio, 

quel  tuo  capo  d'oro, 

che  si  muove,  sul  collo  floreale, 

con  la  mossa  rapida  ed  ingenua 

della  fanciullezza  eterna, 

mentre  mi  sento  inondato 

dal  mare  di  luce  ondeggiante, 

che  accomuna,  in  un  solo  balenio 

di  giubilo  sorridente, 

le  tue  pupille  azzurre,  le  tue  labbra  vermiglie, 

mentre  aspiro,  dal  tuo  piccolo  seno, 

una  fragranza  piti  blanda  e  piij  carezzevole 

del  primo  soffio  d'aprile, 

mentre  tutto  ciò  io  sento, 

e  vedo, 

e  creo  dentro  me  stesso  con  l'occhio  interiore, 

ecco  farsi  piiì  veloce 

il  corso  del  sangup, 

ecco  farsi  pili  frequente 

il  battito  del  cuore, 

ecco  divenire  piìi  celere, 

entro  il  mio  petto  rigonfio  d'ebrezza, 

il  ritmo  del  mio  caldo  respiro  : 

un  solo  fervore  mi  penetra, 

un  solo  sussulto  mi  scuote 
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tutto  l'essere  fiammeggiante, 

un  solo  gaudio,  un  solo  entusiasmo  : 

tutta  la  gioia  di  sentirmi  vivere 

mi  brucia  come  un  canoro   incendio, 

ed  io  mi  sento  fremere  ed  espandere 

nel  gurgite  sonoro  del  creato, 

e  sento  dentro  me  passare  il   palpito 

dell'anima  universale, 

e,  come  un  getto  possente, 

che  balzi,  scagliandosi, 

dalle  più  intime  scaturigini  della  terra, 

per  spruzzare  delle  sue  stille 

l'ultima  sublimità  dei  cieli, 

io  ti  sento  insorgere 

contro  tutti  i  gravami  del  fato, 

gittarti  a  sempre  piij  nuove  conquiste, 

nell'esplosione  dell'energia  sovrumana, 

nella  perennità  che  ti  ricrea, 

nell'impeto  che  spezza  e  che  non  teme, 

ta  sento,  o  immortale, 

divino  slaacio  della  volontà  ! 

E  tu  sei  il  tocco  magico  e  creatore, 
che  susciti  una  tanto  gioconda  fiamma, 
tu  sei  l'eterea  benedizione  dello  spirito, 
tu  sei  l'impulso  buono  e  fecondo  dell'esistenza  nuova, 
tu,  mia  lontana,  sorridente  amata 
ch'io  potevo  —  oh,  come  ?  —  obliare, 
sia  pure  per  un  istante  fugace  : 
tu,  musica  della  mia  anima, 
tu,  bella,  tu,  soave,  tu,  benigna, 
tu,  imperturbabilmente  serena, 
nell'infinito  e  nelTeternita  : 
0  amore  !  o  vita  !  o  aurora  !  o  apoteosi  ! 
0  profumo  !  o  splendore  '    o  speme  !  o  Poesia  ! 
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Ora  quasi  il  mio  petto  si  spezza, 
in  un  supremo  anelito  affannoso 
e,  in  una  vorticosa  incandescenza, 
tutto  il  mio  corpo  pare  che  si  strugga, 
bruciato  dal  mio  sangue  che  divampa  : 
placati,  0  mio  profondo  cuore, 
sii  forte, 

e  nulla  è  più  forte  della  tua  robusta  calma, 
quando  tu  segni,  come  un  gigantesco  pendolo, 
in  una  immensità  silenziosa, 
le  pause  del  tempo  eterno. 

Il  giardino  s'è  fatto  di  smeraldo, 
nella  serenità  del  plenilunio, 
e,  sul  bacino  d'argento, 
lo  zampillo  della  fontana  ricade  gorgogliando, 
in  una  sonora  perennità, 
che  sembra  dilagare  all'infinito, 
sotto  l'immensurabile  incantesimo    dell'azzurro  : 
le  statue,  tra  il  verde  fogliame, 
brillano  d'un  fulgore  di  diamante, 
le  costellazioni  d'oro 

rilucono  appena  dal  fondo  del  gurgite  turchino, 
irraggiato  dalla  placidità  dell'albore  lunare. 

Ora  tu  scendi,  e  aleggi  sul  mio  capo, 
angelo  dei  sorrisi, 

ora  il  tuo  caro  volto  d'ambra  e  di  perle, 
il  tuo  caro  volto  riscintillante, 
si  fa  diafano,  vaporoso  ed  etereo, 
e  lascia  tralucere  il  tremulo  sorriso 
delle  lontane  costellazioni  d'oro  : 
la  tua  chioma  si  discioglie, 
col  fulgido  movimento  d'una  stella  filante, 
il  fluido  chiarore  del  tuo  corpo  sottile 
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fluttua  dolcemente  per  Taria, 

portato  da  un'aura  leggera 

e  da  quelle  due  ali  di  luce  immortale, 

che  io  ti  feci  con  la  purezza  amorosa  dei  miei  sogni, 

Io  non  saprei,  io  non  potrei  trovare 
un  nome  pel  mio  amore  :  ♦ 

la  sua  tormentosa  soavità  è  ineffabile, 
il  suo  senso  profondo  è  inesprimibile, 
e  se  pure  io  trovassi  un  nome  nuovo, 
splendido  e  folgorante  come  il  sole, 
quella  parola  ucciderebbe  il  mio  amore: 
perchè  il  mio  amore  è  uno  sforzo  perenne, 
per  salire  sempre  pili  alto, 
un  desiderio,  un'ansia  ed  un  affanno, 
un  impeto  che  vuole  distruggere  sé  stesso 
ad  ogni  istante,  per  rinnovellarsi, 
uno  spirito  assetato 

che  vuole  sormontare  sé  stesso  all'infinito, 
rifecondando  all'infinito  sé  stesso, 
neila  tumultuante  ed  immortale 
ricreazione  della  libertà. 

Ma  pure,  un  giorno,  dovrò  darti  un  nome, 
dovrò  pure  chiamarti  con  un  nome  : 
ti  chiamerò  col  tuo, 

poiché  c'è  sempre  un  intimo  senso  misterioso 
nel  nome  che  la  sorte  e  gli  uomini  ci  imposero; 
e  forse  ti  sembrerà  udirlo  per  la  prima  volta, 
il  tuo  nome, 

e  inconsciamente  lo  riapprenderai 
quale  una  cosa  nuova, 
come  quando  lo  apprendesti  bambina  : 
ed  io  vorrò  chiamarti  col  tuo  nome, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
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angelo  dei  sorrisi, 

che  volesti  abbandonarmi, 

sia  pure  per  un  istante  fugace, 

ed  io  vorrò  chiamarti  col  tuo  nome, 

in  un  giardino  molto  piià  incantevole  di  questo, 

in  un  fragrante  giardino, 

piantato  sugli  scogli  in  riva  al  mare. 

E  sarà  un  plenilunio  come  questo, 
che  circonfonderà  della  sua  luce, 
nitida,  carezzevole  ed  eguale, 
la  serenità  del  cielo  e  la  placidità  delle  onde  : 
respireremo  una  freschezza  limpida, 
le  corolle  dei  fiori  si  apriranno, 
e  un  effluvio  balsamico  si  effonderà  per  l'aria, 
e  un  respiro  leggero  profumerà  il  mare 
dei  più  soavi  odori  della  terra  : 
un  canto  risuonerà  sulle  acque  tranquille, 
altri  canti  dalle  rive  risponderanno, 

e  reco  sembrerà  prolungare  per  tutta  l'immensità  dell'atmosfera, 
dalle  onde  fino  all'incerto  riscintillio  delle  costellazioni, 
l'accordo  armonioso  dei  canti. 

Tu  sarai  vestita  d'un  leggero  abito  candido, 
vicino  a  me  seduta,  sopra  un  banco  di  pietra, 
e  avremo  tante  rose  attorno  a  noi, 
che  mescoleranno  il  loro  aroma, 
nella  sinfonia  lunare, 
ai  vaghi  sentori  salmastri  del  pelago  : 
un  raggio,  più  limpido  degli  altri, 
ti  trafiggerà, 

un  brivido,  un  fremito  e  un  sussulto 
ti  scuoteranno, 

e,  al  movimento  del  tuo  capo, 
i  tuoi  capelli  ^si  discioglieranno. 
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anche  più  aurei  sotto  l'argento  lunare: 

soltanto  allora, 

mi  sentirai  pronunziare  il  tuo  nome  : 

io  metterò  sul  tuo  seno 

tutte  le  rose  che  avrò  colte, 

e,  stringendoti  io  fortemente  al  mio  petto, 

quasi  il  tuo  viso  si  affonderà  nelle  rose, 

mentre  i  tuoi  capelli  si  confonderanno  coi  petali  : 

sembrerà  la  tua  bocca  una  di  quelle  rose, 

le  tue  pupille  azzurre  avranno  una  luminosità  infinita, 

e  gli  occhi  tuoi,  portandosi  su  di  me. 

sembreranno  due  cieli  rivolgentisi  : 

e  sarà  allora  che  tu  sentirai  pronunziare  il  tuo  nome, 

come  fosse  la  prima  volta, 

ma  tacitamente, 

poiché  la  mia  bocca,  fremente  del  palpito  del  mio  cuore, 

deporrà  il  tuo  nome,  come  un  muto  sospiro, 

sulla  rosa  della  tua  bocca. 

Intorno  dilagherà  una  melodia  siderea. 

Ma,  se  mi  ridesto  dal  sogno, 
io  vedo  il  tuo  caro  viso  d'oro  e  d'avorio, 
rivolgersi  da  me  con  una  volontà  severamente  decisa  : 
ebbene,  o  cara, 

la  mia  vendetta  su  di  te  sarà  cosi  forte, 
che  non  avrà  mai  fine, 
poiché  con  le  mie  parole, 
figlie  dei  miei  sogni, 
io  ti  farò  una  corona  di  stelle, 
che  non  avranno  mai  fine, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
angelo  dei  sorrisi, 

che  io  non  dimenticherò  giammai  più, 
nemmeno  per  un  istante  fugace. 


XI. 


L'AMORE   MALATO 


Il  tramonto  ha  un  colore  di  mestizia  : 
lunghe  sbarre  di  nuvole  grigc, 
frammezzate  da  purpuree  ferite, 
nascondono  la  calata  del  sole: 
trasvola  per  l'aria  stanca 
il  soffio  caldo  di  un  vento  pesante  : 
tutta  l'atmosfera  è  velata, 
è  piena  di  una  nostalgia  inesplicabile, 
che  fa  risorgere  dal  nostro  passato  i  piti  dolorosi  fantasmi, 
e  ci  attrae, 

col  richiamo  d'una  commovente  e  voluttuosa  amarezza, 
verso  il  baratro  cupo  dei  ricordi. 

In  questa  melanconia  dilagante, 
il  canto  monotono  d'una  campana 
passa  per  l'aria  stanca, 
con  un  ritmo  lamentoso  e  piangente, 
passa  per  l'aria  fasciata  da  una  semi  sordità  ; 
e  il  canto  monotono  della  campana 
va  a  confondersi  con  la  mestizia  del  tramonto, 
mentre  le  lunghe  nuvole  grige  vanno  diventando  nerastre, 
frammezzate  da  torbidi  lucori  verdognoli  : 
nessuna  luce  spunta 
nella  infinita  oscurità  del  cielo, 
mentre  vanno,  una  dopo  l'altra,  accendendosi, 
sulla  città  e  sui  colli, 
le  luci  umane, 
piccole  fiamme  giallognole, 
tremolanti  in  un  fosco  anfiteatro 
di  mistero  e  di  tenebre. 
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Presto,  che  ogni  riflesso  del  tramonto  scompaia, 
che  tutto  interamente  sia  buio, 
tacciano  tutte  le  voci, 
s'estingua  il  canto  della  campana, 
monotono  come  il  canto  funebre  della  speranza: 
presto,  che  tutto  interamente  sia  buio, 
tranne  le  tremule  fiammelle  degli  uomini, 
presto,  che  tutto  interamente  sia  muto, 
tranne  il  ritmo  sommesso  e  inestinguibile, 
che  accompagna  il  fluire  di  tutti  i  miei  giorni, 
e  di  tutti  i  minuti  miei, 
tranne  il  ritmo  divino  e  himinoso 
del  mio  profondo  amore. 

Ma  pure  stasera  c'è  qualche  cosa  nell'aria 
di  molto  triste,  enormemente  triste  : 
forse  non  sofferenza  mia, 
ma  sofferenza  di  qualcuno  in  me, 
ma  sofferenza  che  si  ripercuote 
in  me,  da  una  lontana  malattia  d'uno  spirito, 
che  geme  e  langue,  e  domanda  sollievo. 

Ah,  sì,  nessuna  sofferenza  mia  : 
il  mio  sangue,  come  sempre, 
corre  per  le  mie  vene  con  un  ritmo  possente: 
chi  dunque,  chi  dunque  soffre 
lontanamente  in  me? 
Tutto  è  buio, 

tranne  le  fiammelle  giallognole  degli  uomini, 
tutto  tace, 

tranne  il  crescente  palpito  del  mio  cuore. 
Chi  mi  chiama  ? 
Chi  mi  ha  toccato,  passando  ? 
Nulla,  nulla  :  nessuno. 
Ah,  che  tormento  affannoso  è  mai  questo, 
che  mi  comincia  ad  opprimere  il  cuore!... 
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Calmati,  o  mio  cuore, 
anima  mia,  tranquillizzati  : 
ascoltiamo  più  in  fondo  nelle  tenebre. 
Ecco,  improvvisamente, 
dei  vaghi  concenti, 
dei  pallidi  accordi, 
che  vengono,  forse, 
dalla  finestra  aperta  d'una  casa, 
forse  da  più  distante, 
dalla  dimora  arcana  dell'ombra. 
Sono  le  note  singultanti  d'un'arpa, 
sono  le  note  angeliche  d'un'arpa, 
che  scorrono  lente, 
lungo  un  etere  blando  di  sospiri, 
tra  l'incenso  invisibile  dei  seriifini  in  lacrime 
sì,  sono  le  note  d'un'arpa, 
che  formano,  lente  e  soavi, 
la  singultante  melodia  d'argento 
d'una  sofferenza  lontana. 

Della  tua  sofferenza  lontanai, 
0  mia  lontana,  sorridente  amata, 
0  mia  lontana,  e  pur  vicina,  gioia, 
angelo  dei  sorrisi  : 
tu,  tu  soffri, 

sì,  ora  finalmente  comprendo, 
sei  tu,  sei  tu  che  giaci, 
avendo  qualche  cosa,  nell'anima, 
di  molto  triste,  enormemente  triste, 
di  triste,  inesplicabilmente  triste. 
Che  cosa,  o  chi, 
chi  mai, 

ha  potuto  immettere  un  germe  di  sofferenza 
nel  tuo  spirito  e  nel  tuo  corpo, 
più  puri,  più  divini  e  più  giulivi 
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dei  fiori  dell'Eliso  ? 

Quale  alito  gravido  di  male, 

posandosi  un'istante 

sull'aurora  riscintillante  delle  tue  labbra, 

ha  turbato  la  serenità  del  tuo  respiro  ? 

Che  cosa,  o  chi, 

chi  mai, 

ha  stillato  una  goccia  di  veleno 

nel  tuo  sangue  ? 

11  sangue  mio,  il  sangue  mio  che  brucia 
tutto  il  mio  corpo  in  una  sola  fiamma, 
il  sangue  mio,  da  una  ferita  sola, 
sprizzando,  colerà  in  un  solo  fiotto, 
per  te,  cara  dolcezza,  risanare, 
se  la  mia  libertà  morte  non  teme, 
se  la  mia  volontà  di  Vita  è  tanto  accesa, 
che  la  morte  m'appare  quale  un  giocondo  incendio, 
.rutilante  nel  cielo  dell'immortalità! 

Ora,  ora  ti  vedo, 
cara,  serena  speme,  soavità  cerulea, 
con  quei  chiari  capelli  d'oro  pallido, 
sparsi  sui  tormentosi  cuscini, 
come  un  lucido  ruscello  biondo  : 
ora,  ora  ti  vedo, 
con  le  palpebre  socchiuse 
sulla  canora  luce  di  quegli  occhi, 
turchini  come  il  cielo  e  come  il  m^re, 
con  le  palpebre  socchiuse,  or  sì  or  no, 
alianti  sulle  pupille, 
alianti  su  quei  due  laghi  d'azzurro, 
e,  se  un  momento  tutte  si  dischiudono, 
quelle  palpebre  alianti, 
io  vedo,  in  fondo  alla  trasparenza  infinita 
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di  quelle  due  sfere  sideree, 

l'ombra  d'un  languore  ignorato  : 

ora,  ora  ti  vedo, 

con  quella  divina  bocca  di  rubini  e  di  perle, 

sempre  sorridente  e  sempre  palpitante  di  luce, 

ma,  ahimè  ! 

quella  bocca  ha  perduto  il  suo  sorriso, 

quella  dolce  bocca  di  rubini  e  di  perle, 

e  porta,  agli  angoli  delle  labbra, 

i  segni  d'uno  sconforto  e  d'un'amarezza  arcana. 

ed  è  quasi  una  rosa  pallida, 

lievemente  appassita, 

quella  tua  bella  bocca,  da  cui  sgorga 

e  s'irradia  l'effluvio  del  tuo  spirito, 

come,  da  un  fulgido  fiore, 

un  riscintillante  profumo  : 

ora,  ora  ti  vedo,  • 

ora  ti  sento,  o  mio  tenero  amore, 

giacente  come  un  angelo  delle  notti  serene, 

che,  trasvolando  sull'estasi 

dei. fiori  odoranti, 

abbia,  da  un  raggio  di  luna  troppo  acuto  ed  argenteo, 

sentito  infrangersi  un'ala  traslucida, 

una  delle  sue  ali, 

fatte  d'un  sottile,  etereo  vapore, 

e  che  gema  sul  talamo  fiorito, 

senza  poter  riprendere  il  suo  volo. 

Cuor  mio,  che  male  è  questo  che  t'opprime?... 
Cuor  mio,  chi  mai  t'ha  fatlo  questo  male  ?... 
Cuor  mio,  che  posso  fare  per  guarirti  ?... 
Ahimè!  nel  languore  delle  tue  glauche    pupille, 
aleggia  una  nostalgia, 

un  umido  riflesso  spunta  dal  fondo  del  tuo  sguardo  ceruleo, 
e  le  lagrime  bagnano  le  scintille 
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dei  tuoi  sguardi  che  si  vanno  velando 

d'una  tremula  melanconia  : 

cuor  mio,  che  male  è  questo  che  t'opprime  ?... 

La  bianchezza  azzurra  del  tuo  viso, 

la  bianchezza  d'oro  e  di  rose 

del  tuo  caro  viso  incantevole, 

comincia  a  divenire  una  bianchezza  di  perle, 

comincia  a  divenire  una  bianchezza  di  luna  : 

cuor  mio,  chi  mai  t'ha  fatto  questo  male?... 

Le  tue  braccia  esili 

giacciono,  a  momenti,  immote  e  distese 

lungo  la  tua  persona, 

a  momenti  passano  dietro  il  tuo  capo  d'oro, 

sollevandolo   alquanto  ; 

le  tue  mani  pure  e  gentili 

passano,  a  momenti,  sulla  tua  nitida  fronte, 

ccftne  per  cacciarne  la  traccia  d'un'ombra  invisibile 
cuor  mio,  che  posso  fare  per  guarirti  ?... 

Per  guarirti  non  ho  che  un  mezzo  solo  : 
chiamerò  quegli  spiriti  lontani, 
quegli  spiriti  che  mi  consolarono 
durante  il  tempo  della  giovinezza, 
della  mia  giovinezza  triste  e  muta  : 
essi  fecero  piovere  le  lacrime  delle  stelle 
sull'anima  mia  dolorante, 
e  placarono,  con  benigna  cura. 
i  pila  cupi  drammi  del  mio  spirito, 
placarono,  con  una  musica  carezzevole, 
le  piiJ  tetre  disperazioni  del  cuoVe, 
versarono  un  balsamo  lieve 
sulle  piaghe  profonde  del  mio  cuore  : 
e  quando,  un  giorno,  più  forte, 
sentii  la  volontà  nelle  mie  mani, 
tutta  la  volontà  nelle  mie  mani. 
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divenire  una  spada  fiammeggiante, 

che  s'appuntava  verso  l'infinito, 

quando  il  mio  sangue  cominciava  a  scorrere, 

rapido  e  fragoroso  come  un  torrente  di  fuoco, 

quando  un  nuovo  potente  battito  del  mio  cuore, 

sembrò  imporre  il  suo  ritmo  al  mio  destino, 

e  la  mia  libertà  rifolgorante 

parve  slanciarsi  come  una  tempesta, 

gli  spiriti  soavi  mi  versarono 

l'ultima  stilla  di  balsamo, 

sulla  divampante  combustione  di  tutto  il  mio  essere, 

e  mi  dissero  un  tenero  addio, 

un  tenero  e  fraterno  addio,  con  la  promessa 

di  ritornare  quando  fossi  stanco. 

O  spiriti  soavi  e  fraterni, 
0  spiriti  benigni,  stanco  non  sono  ancora, 
e  non  sarò  forse  piìi  mai, 
poiché  sento  una  voce  imperiosa, 
una  voce  più  sempre  imperiosa, 
come  il  clangore  d'una  tromba, 
riecheggiante  per  tutti  gli  angoli  dell'universo, 
che  mi  chiama  perdutamente,  senza  mai  fine, 
verso  il  balenio  di  sempre  più  nuove  battaglie  : 
0  spiriti  soavi  e  fraterni, 
0  spiriti  benigni, 

io  vi  chiamo  per  la  mia  piccola  sorella, 
per  l'angelo  dei  fulgidi  sorrisi, 
per  l'angelo  biondo  che  giace 
melanconicamente  abbandonato 
su  sé  stesso, 

pel  mio  tenero  fiore  che  reclina 
lievemente  il  suo  capo  : 
correte,  o  dolci  spiriti,  e  versate 
alla  cara,  alla  bella,  alla  divina 
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le  più  fresche  perle  di  rugiada, 

le  più  limpide  lacrime  delle  stelle, 

i  più  leggeri  balsami  del  cielo, 

correte,  correte  e  portatele 

reco  dei  miei  sospiri  profondi, 

con  l'alito  del  mio  fervido  affetto, 

col  brivido  delia  mia  passione  ardente, 

col  fremito  della  m.ia  vittoriosa  Volontà  d'amare, 

e  ditele  che,  in  fondo  al  mio  cuore  ruggente, 

c'è  il  palpito  d'ala  d'una  colomba. 

Come  delle  colombe  invisibili, 
ecco,  essi  vengono  verso  di  te, 
vengono,  docili  e  rapidi, 
gli  spiriti  azzurri, 

gli  spiriti  che.  in  fondo  alla  mia  sconsolata  tristezza, 
posero  allora  un  lago  turchino, 
in  cui  si  riflettevano  le  nuvole  rosee  delle  speranza  ; 
ecco,  vengono  verso  di  te, 
vengono,  docili  e  rapidi, 
e,  a  mano  a  mano  che  a  te  s'avvicinano, 
un  solco  d'armonia  traversa  l'aria, 
e,  a  mano  a  mano  che  a  te  s'avvicinano, 
lasciano  sul  loro  passaggio  un  murmure  melodioso  : 
ecco,  essi  già  sono  a  te  d'accanto, 
e  reco  di  quel  volo  musicale 
ancora  vibra  nell'oscurità. 

Ecco,  essi  già  sono  sopra  di  te, 
e,  volteggiando  sul  tuo  capo  d'oro, 
ed  agitando  le  loro  piccole  ali, 
fanno  passare  un'aura  leggera 
sulla  tua  fronte, 

fanno  passare  una  carezza  insensibile 
sulle  tue  lunghe  ciglia  palpitanti. 
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versano  sulla  tua  bocca  socchiusa 

le  stille  d'un'eterea  rugiada  : 

tu  senti  mille  tremule  carezze 

sfiorarti  il  viso, 

tu  senti  mille  baci  lievi,  lievi, 

come  una  pioggia  di  rose  invisibili, 

cadere  sul  tuo  viso  : 

sono  i  miei  baci,  con  le  mie  carezze, 

che  gli  spiriti  docili  ti  portano. 

Or  si,  or  no,  ti  sembra  di  vedere 
un  piccolo  volto  sorridente  nella  penombra, 
e  subito  eclissarsi  ; 
e  come  l'iride  s'inarca 

sulle  perle  e  sul  pulviscolo  argenteo  / 

d'una  cascata, 
e  come  l'arcobaleno 
mostra  la  sua  curva  nel  cielo, 
così  nuovamente  il  sorriso 
sulla  tua  bocca  riappare. 

Il  tuo  respiro  si  fa  yìxi  tranquillo, 
e  per  le  tue  venecomincia  a  scorrere  una  placidità  paradisiaca: 
le  note  di  una  canzone  di  sogno, 
più  dolce  di  tutte  le  canzoni  mai  udite, 
risuonano  vagamente  in  fondo  al  silenzio, 
accompagnate  da  una  tenue  fragranza, 
mentre  gli    occhi    tuoi  vanno,  a  poco  a  poco,  chiudendosi 
nelle  colorazioni   indefinite 
d'una  prospettiva  di  sogno. 

Dormi,  0  cara, 
nulla  0  nessuno  turberà  il  tuo^sogno, 
dormi,  o  cara, 
cullata  dalle  più  blande  immagini 
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della  tua  gorgheggiante  infanzia  :  ' 

dormi,  dormi,  o  cara^ 

sempre  vegliata  dagli  spiriti  soavi  ; 

e  il  primo  riflesso  dellaurora 

troverà  sulla  tua  bocca  vermiglia, 

e  sul  tuo  alito  puro, 

la  fresca  rosa  del  tuo  sorriso  immortale. 

Riposa,  riposa,  senza  tema  giammai, 
per  tutte  le  tue  notti  : 
io  sempre  veglierò  sul  tuo  capo, 
ne  gli  spiriti  mali  potranno 
penetrarti  dei  loro  torbidi  influssi  : 
e  quando,  guarita  da  questa  tua  sofferenza, 
occorrerà  ridarti 

la  tua  divina  ilarità  riscintillante. 
0  dolce,  0  buona,  o  sempre  disiata, 
tu  troverai,  pronta  a  sgorgare  in  un  solo    getto, 
tutta  l'effervescenza  del  mio  sangue, 
poiché  il  mio  amore  è  tutto  nel  mio  sangue, 
poiché  il  mio  amore  giocondo 
è  il  grido  della  mia  liberazione, 
poiché  il  mio  amore  giocondo 
è  la  fiaccola  che  m'illumina  le  vie  dell'eternità  ! 


XII. 

IL  DESTINO  E  L'AURORA 


La  luna  discende  pel  cielo, 
versando  una  pioggia  di  perle 
sugli  alberi  neri  dei  colli, 
versando  una  pioggia  di  perle, 
che,  goccia  a  goccia, 
scorre  melodicamente, 
dalla  cima  dei  colli, 
fino  ali  oscurità  silenziosa 
della  cupa  vallea. 

Ma  l'ultimo  bacio  d'argento 
la  luna  ha  già  dato  sui  colli, 
e  resta,  dov'ella  è  scomparsa, 
un  fulgido  e  mite  chiarore. 

Il  fulgido  e  mite  chiarore, 
anch'esso  scompare  : 
un'ombra  sola,  come  un  velo  immenso, 
copre  la  solitudine  dei  campi, 
copre  il  silenzio  enorme  della  natura  : 
non  una  voce,  non  un  susurro, 
non  un  fremito  passa  per  l'aria, 
e  tutto  sembra,  e  cielo,  ed  aria,  e  campi, 
concentrato  ed  assorto, 
in  un  incantesimo  sordo  di  tacita  immobilità. 

L'azzurro  è  sereno,  ma  scuro  : 
le  stelle  rilucono  appena, 
come  in  un  mare  infinito  di  tenebre. 
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Quand'ecco,  là  dove  la  luna  è  scomparsa, 
sembra  vagamente  apparire 
qualche  cosa  di  molto  più  scuro 
del  cielo,  dei  colli  e  dei  campi  : 
un  tetro  fantasma  che  sorge, 
quasi  un'aurora  dell'oscurità. 

Gli  occhi  attoniti  vedono  sui  colli, 
una  forma  paurosa, 
gli  occhi  attoniti  vedono  nel  cielo 
apparire  una  mano  gigantesca, 
una  distesa,  aperta  e  nereggiante, 
che  sorge  dagli  abissi  della  morte, 
mano  allungante  le  funeree  dita. 

E^quella  fosca  mano, 
si  amplifica,  innalzandosi  pel  cielo, 
ed  oramai  si  stende 
per  tutta  la  cupa  volta  siderea, 
e,  luttuosamente  campeggiando, 
sullo  sfondo  del  cielo, 
lugubremente  incombe  alla  campagna 
in  una  muta  mostruosità  sepolcrale. 

E  quella  nera  mano 
sembra  incombere  a  tutta  la  terra. 

Io  ti  conosco,  0  nera  mano, 
incombente  sull'umanità  dolorosa, 
io  ti  riguardo,  o  terribile  mano, 
senza  tema, 

senza  tema  ti  vedo  campeggiare 
nell'infinito. 


-  87  - 

Ma  pure  un  segreto  orrore 
mi  s'appesantisce  suH'anima  : 
il  flusso  del  mio  sangue  s'arresta, 
e  sembra  che  quella  mano 
gravai  come  la  pietra  d'una  tomba, 
sul  battito  morente  del  mio  cuore. 

Io  ti  riguardo,  o  mano  spaventosa, 
ferale  insegna  della  fatalità  : 
espandendoti  indefinitamente, 
tutto  il  cielo,  offuscandolo,  ricopri  : 
tutto  il  cielo  è  tuo  : 
e  solo,  fra  le  dita  smisurate, 
riluce  qualche  stella  lontana, 
quale  una  perduta  lacrima  di  speranza. 

Ora  tu  sembri  scendere  dal  cielo, 
ora  tu  sembri  abbassarti, 
0  nera  mano  spettrale, 
con  una  lentezza  implacabile, 
su  di  me  : 

ora  tu  sembri  scendere  dal  cielo, 
come  un  fantastico  uccello  notturno, 
che,  a  poco  a  poco,  s'abbassi,  librandosi 
ora  ti  sento  gravare 
su  tutto  me  stesso, 
irresistibilmente,  come  un  incubo, 
come  una  forza  cieca, 
sotto  cui  scompare, 
l'ultima  favilla  dello  spirito. 

Ed  ecco,  io  ti  soggiaccio  interamente 
sono  tuo,  sono  immoto  e  senza  possa, 
per  contrastarti, 
o  mano  che  pesi  su  me, 
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con  tutto  il  pondo  dell'abisso  e  del  nulla  : 

tu  gravi  duramente  sul  mio  petto, 

0  atroce  mano, 

quasi  a  schiacciarlo, 

e  il  mio  respiro  affannoso  già  cede, 

sotto  il  tuo  plumbeo  peso, 

e  l'anelito  ansante  del  mio  cuore 

quasi  si  estingue  in  una  soffocazione  mortale. 

Ma  pure  c'è  in  me  una  potenza 
che  non  cede, 
una  potenza  invulnerabile 
che  nessun  peso  potrebbe  distruggere, 
ma  che  potrebbe,  d'un  colpo, 
far  esplodere  tutte  le  montagne. 

Sopporta,  sopporta  pazientemente,  o  mia  volontà, 
dura  ed  invitta  : 

di  quanto  sarà  il  peso  che  tu  avrai  sopportato, 
di  tanto  sarà  il  peso  che  farai  sopportare  : 
senza  tomba  non  v'è  resurrezione, 
e  vittoria  non  v'è  senza  sconfitta. 

O  mia  potenza  indomita, 
0  mia  potenza  immortale, 
e  già  il  formidabile  peso  sembra  alleviarsi, 
e  già  —  vedi  ?  —  dal  lato  opposto  a  quello 
donde  la  luna  disparve, 
e  sorse  la  mano  spettrale, 
dal  lato  opposto  ai  colli  boscosi,     ^ 
sorge  un  novello  albore. 

L'azzurro  riprende  la  sua  trasparenza  infinita 
e  si  va  empiendo  di  rose, 
mentre  la  mano  spettrale  si  dissolve,  come  una  tetra  caligine, 
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nella  pura  freschezza  del  mattino  : 
l'azzurro  si  Va  empiendo  di  rose  e  d'oro, 
mentre  nel  suo  seno  già  squillano 
le  trombe  rifulgenti  dell'aurora, 
mentre  un  velo  di  luce  tremolante 
copre  l'immensa  amenità  dei  campi. 

E  l'aurora  sorride  col  tuo  sorriso  vermiglio, 
col  tuo  sorriso  di  rubini  e  di  perle. 
0  dolce,  0  cara,  o  sempre  disiata, 
e  gli  occhi  tuoi  turchini  riscintillano, 
nella  limpidezza  del  cielo, 
mentre  i  tuoi  capelli  risplendono 
nei  primi  raggi  del  sole, 
o  mio  tenero  amore,  o  mia  divina, 
bella  come  la  luna  e  come  il  sole, 
come  il  mare,  l'azzurro  e  l'infinito, 
come  le  rose  e  come  il  firmamento. 

Su,  ridestati,  o  mio  cuore,  quale  un  gorgheggiante  augello, 
e  tu  risorgi,  o  anima, 
nell'aurora  fremente  della  tua  libertà  ! 


XIII. 

ESTASI  E  TRASFIGURAZIONE 


10  vado  lentemente  per  la  campagna, 
sognando  del  mio  amore  lontano 

(o  cara,  nessun  incantesimo 

potrebbe  separare  la  musica 

dalla  tua  sorridente  immagine) 

io  vado  lentamente  per  la  campagna, 

col  viso  levato  verso  il  cielo, 

contemplando  le  luci  che  brillano  lassù. 

11  cielo  è  senza  luna  e  senza  nubi, 
l'azzurro  è  scuro, 

e  il  mio  spirto  è  uno   specchio, 

dove  si  riflette  tutto  il  firmamento, 

quale  l'infinito  occhieggiare 

d'una  miriade  di  stelle  tremolanti  ; 

e  ogni  stella  somiglia  a  un  occhio  d'angelo, 

che  guardi  dolcemente  a  quella  sorridente  immagine, 

da  cui  nessun  incantesimo  potrebbe  separare  la  musica  ; 

e  ogni  stella  d'oro,  o  d'argento,  o  di  diamante,  o  di  smeraldo, 

che  brilla  e  scintilla  lassù, 

sembra,  danzando,  palpitare  e  cantare, 

nel  cielo  senza  luna  e  senza  nubi, 

nell'azzurro  scuro  ; 

e  il  mio  spirito,  a  poco  a  poco,  s'annega 

in  quell'immenso  lucicchio  sidereo, 

come  in  un  tremolio  di  musicali  strumenti, 

mossi  dai  fremiti  trasvolanti  dei  serafini. 

E  tu,  0  fantasia,  ti  perdi, 
errando  alla  ventura  tra  le  stelle,, 
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quale  una  luminosa  farfalla, 

che  vola,  or  in  alto,  or  in  basso, 

e  fa  mille  smaglianti  giravolte  ; 

e  tu  infantilmente  folleggi, 

0  fantasia, 

quale  un  angelo  candido  che  sale, 

e  scende,  e  poi  risale,  volteggiando, 

lungo  la  scala  d'oro  dei  sogni. 

Ora  quasi  mi  manca  il  respiro, 
mentre  l'alata  fantasia  si  slancia 
verso  le  altezze  supreme, 
e  scivola  vertiginosamente  come  una  fiamma, 
attraverso  il  cielo  incandescente  : 
poi  si  libra, 

poi  repentinamente  si  precipita, 
in  una  folgorante  caduta, 
attraverso  raggi  di  rovente  splendore, 
giìi  fino  a  quella  stella  azzurra  e  bionda. 

In  quella  stella  nitida, 
c'è  un  miracoloso  giardino: 
i  boschetti  di  viole 

cantano  le  melodie  della  rimembranza, 
la  rose  susurrano  armoniosamente  fra  di  loro, 
i  gigli  riflettono  il  raggio  della  bellezza  immortale, 
e  le  fronde  degli  alberi 
mormorano  una  romanza  di  sospiri; 
in  quel  miracoloso  giardino 
la  luce  nasce  e  sgorga, 
verde,  o  turchina,  o  candida,  o  vermiglia, 
da  una  cristallina  e  traslucida  sinfonia  di  pietre  preziose; 
i  profumi  vaporano  musicalmente, 
come  un  sonoro  incenso  : 
e  un  giorno,  o  cara, 
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e  un  giorno  (chi  sa  mai  fra  quante  vite 

rivissute  ?) 

e  un  giorno  (chi  sa  mai  fra  quante  morti 

risorgenti  ?) 

e  un  giorno  (chi  sa  mai  fra  quanti  Viaggi 

lungo  l'eternità  ?) 

e  un  giorno,  o  mia  divina  sorridente, 

in  quel  giardino  noi  ci  troveremo, 

e,  tenendoci  per  mano,  e  chiudendo  gli  occhi, 

sentiremo  fervere  nel  nostro  respiro  anelante, 

nella  sollevazione  ansiosa  dei  nostri  petti, 

le  note  musicali  di  tutte  le  stelle, 

gli  accordi  di  tutte  le  sfere  celesti, 

le  canzoni  di  tutti  i  paradisi, 

il  concerto  giubilante  dell'anima  universale. 

Discendi,  o  alata  fantasia,  discendi, 
sulle  tue  ali  di  sogno, 
fatte  con  la  trasparenza  dell'infinito: 
l'anima  mia  vorrebbe  riposarsi 
in  una  letargia  voluttuosa, 
come  riposano  le  limpide  lacrime 
nel  placido  sguardo  delle  rimembranze  lontane. 

Vieni  meco,  o  mio  spirito  errabondo, 
lungo  questo  incantesimo  tacito, 
lungo  questa  funerea  solitudine, 
lungo  questa  via  deserta, 
che  scorre,  come  un  brivido, 
per  la  vasta  campagna  addormentata  : 
l'anima  mia  va  assorbendo  se  stessa, 
in  un  marmoreo  silenzio  di  cimitero, 
l'anima  è  come  un  lago  solitario 
che  sorride,  nel  suo  riposo  profondo, 
(da  cui  non  v;orrebbe  destarsi  giammai) 
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alle  innumeri  stelle  riflettentisi 
nel  suo  specchio  muto, 
alle  innumeri  stelle  che  ingemmano 
l'immobilità  del  suo  specchio. 

Vieni  meco,  o  mio  spirito  errabondo, 
lungo  questa  via  deserta, 
per  cui  passano  i  secoli  e  i  millenii, 
lungo  questa  via  deserta, 
fiancheggiata  da  tombe  e  da  cipressi  : 
muti  sono  i  cipressi, 
sorde  sono  le  dirute  tombe, 
ma  la  deserta  via  indefinitamente  s'avanza 
per  la  vasta  campagna  addormentata, 
sotto  l'immenso  lucicchio  sidereo, 
quale  la  marcia  funebre  dell'immortalità. 

Vieni  meco,  o  mio  spirito  errabondo: 
ad  ogni  tomba  che  noi  trapassiamo, 
runa  dopo  Paltra, 

ad  ogni  tomba,  si  desta  un  fantasma: 
sono  i  fantasmi  sempre  risorgenti, 
sono  i  fantasmi  sempre  ricadenti 
della  mia  trapassata  eternità, 
e  della  mia  perennità  futura  : 
ogni  fantasma,  o  mio  spirito, 
è  un  altro  me  stesso 

che  ha  già  dovuto,  o  che  pur  dovrà  vivere  ; 
e  tutta  la  coorte  dei  fantasmi 
di  me  stesso 

mi  attende  per  questa  via  deserta,' 
che  interminabilmente  si  prolunga 
verso  il  mare. 
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Perchè  noi  giungeremo  in  vista  al  mare, 
0  mio  spirito  errabondo, 
0  spirito  errabondo  e  trasvivente  : 
in  vista  a  un  mare  glauco,  luminoso  e  sonoro, 
in  seno  al  quale,  o  mio  spirito, 
tu  ti  dissolverai,  liquefacendoti, 
in  una  fluttuante  effusione 
di  fragorosa  beatitudine. 

Qui  la  campagna  s'apre, 
sotto  l'immenso  lucicchio  sidereo, 
come  un  enorme  anfiteatro  d'ombra  : 
ogni  stella  somiglia  a  un  occhio  d'angelo, 
ed  ogni  stella  che  brilla  e  scintilla, 
nel  cielo  senza  luna  e  senza  nubi, 
nell'azzurro  scuro, 
sembra,  danzando,  palpitare  e  cantare. 

Ma  un  brivido  corre  pel  cielo, 
le  stelle  hanno  un  più  fulgido  palpito  di  luce, 
poi  sembrano,  a  poco  a  poco,  affievolirsi, 
sprofondando  -nell'azzurro  scuro, 
come  le  note  d'una  canzone  sfavillante, 
che  si  estinguano  in  un  cupo  e  tenebroso  silenzio  ; 
e  il  mio  spirito  segue  singultando 
la  suprema  agonia  del  firmamento. 

Tutto  è  buio, 
ed  io  sembro  disperdermi 
in  un  pauroso  oceano  d'oscurità  : 
io  non  so  più  cosa  vi   sia, 
sopra,  sotto  ed  intorno  a  me  stesso  : 
io  ondeggio  in  una  cecità  vaneggiante. 
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Ma  gli  occhi  miei,  sempre  rivolti  in  alto, 
sempre  ricercano  il  cielo, 
sempre  attendono  qualche  cosa  dal  cielo. 
Un  brivido  ancora  pel  cielo  ? 
Silenzio. 

Che  cosa  o  chi  ? 
Buio. 
Perchè  ? 
Nulla. 

Qualche  cosa,  o  qualcuno, 
arriva  dalle  profondità, 
portando  una  musica  con  sé. 
No. 

È  un  palpito  d'ali  : 
una  pausa: 

è  un  accordo  che  sale  e  ridiscende  : 
poi  muore. 
Pili  niente. 
Ombra. 

E  le  tombe,  e  i  fantasmi,  e  i  cipressi  ? 
Vacuità  : 

in  lungo,  in  lungo  : 
in  largo  : 
in  immensità. 

Ma  gli  occhi  miei,  sempre  rivolti  in  alto, 
sempre  attendono  qualche  cosa  dal  cielo. 
E  un  piccolo  riflesso  di  luce 
spunta,  lontano,  lontano, 
sopra  di  me  : 

si  chiarifica,  lento,  avvicinandosi  : 
viene  come  una  stella  filante, 
poi  s'allarga,  brillando  e  scintillando, 
come  una  vaga  forma  vivente, 
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che,  dalle  liquide,  trasparenti  profondità, 
s'avvicini  luccicando  a  fior  d'acqua. 

Ora  il  tenue  chiarore 
sembra  vaporosamente  condensarsi, 
come  fanno  le  piccole  nubi  leggere, 
quando  si  colorano  con  l'iride  e  con  le.  perle  della  luna. 
E  una  piccola  luna  che  spunta  ? 
Un  astro  sconosciuto  ? 
Una  stella  d'un  altro  firmamento, 
che  appare  per  subito  scomparire  di  poi  ? 

No,  è  l'astro  dei  miei  sogni, 
è  la  stella  delle  mie  aurore  e  dei  miei  tramonti, 
è  il  tuo  sorriso  iridiscente, 
sublimato  nell'estasi  siderea, 
0  mia  lontana  e  sospirata  speme. 

Il  cielo  è  senza  luna  e  senza  nubi, 
il  cielo  è  senza  stelle, 
l'azzurro  è  tutto  scuro, 
e  in  mezzo  tu  risplendi,  campeggiando, 
come  l'alba  della  felicità  ; 
e  tutto  il  balenio  riscintillante 
delle  stelle  scomparse, 

tutte  le  stelle  d'oro,  o  d'argento,  o  di  diamante,  o  di  smeraldo, 
tutta  la  luce  delle  eteree  gemme, 
verdi,  0  turchine,  o  candide,  o  vermiglie, 
tutta  la  sinfonia  del  firmamento, 
brilla  e  sfavilla 
attraverso  il  tuo  sguardo  e  il  tuo  sorriso. 

Ed  ora,  guardandoti, 
il  tuo  fulgore  mi  penetra, 
come  una  melodica  rugiada  dello  spirito  : 


—  100  - 

ora  sento  le  fibre  del  mio  cuore 

divenire  le  corde  d'uno  strumento  musicale  : 

ora  sento  che  la  tua  bellezza  è  una  bellezza  di  luce, 

ora  sento  che  la  tua  bellezza  è  la  bellezza  dell'anima, 

0  mia  trasfigurata  redenzione  ! 

O  caro  viso  diafano, 
fatto  di  fiori  immaterialmente  lucenti, 
possa  il  tuo  chiarore 
risplendere  sempre  sopra  di  me, 
come  la  fede  e  come  la  speranza  ; 
possa  il  tuo  mite  chiarore, 
possa  la  tua  trasparente  dolcezza, 
non  abbandonarmi  giammai, 
lungo  questa  via  solitaria, 
fiancheggiata  da  tombe  e  da  cipressi  ; 
poiché  tu  sola  puoi,  tu  sola,  trasformare, 
0  santa,  o  divina, 
il  mio  profondo  amore  in  volontà, 
e  in  libertà  la  mia  passione  ardente. 

Ecco,  io  m'inginocchio, 
e  il  tuo  caro  viso  diafano, 
unica  stella  dell'azzurro  nero, 
è  ancora  più  puro  e  più  bello, 
attraverso  due  lacrime  di  beatitudine 
che  mi  sento  fiorire  sugli  occhi. 


XIV. 


LIBERTÀ 


Sorgi, 
e  traccia  nell'azzurro, 
con  la  tua  spada  fulgente, 
il  circolo  magico  del  tuo  volere. 

Sorgi, 
e  lancia  dirittamente  contro  il  sole 
il  tuo  sguardo  sicuro  :  ' 
un  forte  vento  sferza  la  tua  fronte, 
palpitano  le  chiome  delle  palme: 
le  nuvole  fanno  pel  cielo, 
una  cavalcata  di  fiamma,  con  vessilli  d'oro. 

Sorgi  : 
tu  già  gran  tempo  obbedisti  : 
ora  è  arrivato  il  giorno  del  comando  ! 

Sali  sulla  cima  della  più  alta  montagna, 
e  guarda  il  mare  fluttuante  all'infinito, 
come  un  immensurabile  animale, 
come  un  enorme  serpente  rivolgentesi  : 
guarda  la  terra, 
tutta  la  terra, 

ansante  nella  sua  corsa  voluttuosa, 
come  un  seno  materno  ; 
guarda  il  formicolio  dell'umanità, 
dell'umanità  vibrante  come  un  essere  solo, 
come  un  enorme  animale  sognante, 
che  fugga  ininterrottamente  il  suo  riposo  : 
guarda. 
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poiché  il  sole  ti  guarda,  rutilante  : 

guarda, 

la  tua  volontà  risplende,  sospesa  sul  tuo  capo, 

come  il  tuo  sole. 

Un  grido  lanciato  attraverso  l'azzurro 
ti  percuote, 

il  bagliore  d'una  fanfara  di  fuoco 
riecheggiante  per  tutti  gli  angoli  dell'universo  : 
un  immenso  vapore 
sale  dalla  combustione  del  cosmo. 

Un  peso  troppo  grave, 
con  una  sofferenza  senza  speme, 
per  troppo  tempo  t'ha  signoreggiato  : 
il  tuo  amore  e  la  tua  volontà 
sono  un'acqua  profonda, 
che  ha  filtrato  per  secoli  e  millenii, 
e,  per  interminabili  caverne, 
ha  circolato,  prima  di  affiorare  : 
il  tuo  amore  e  la  tua  volontà 
ora  vogliono  insorgere, 
sgorgando  come  un  fiotto  verso  il  cielo, 
e,  dopo  tanta  pena  sopportata, 
hanno  finalmente  raggiunto 
Timperio  della  loro  libertà. 

Il  canto  del  gallo  innanzi  l'alba, 
fa  rabbrividire  il  velo  ancor  denso  delle  tenebre, 
ma  tanto  il  gallo  canterà 
(il  suo  canto  è  uno  squillo  di  comando) 
che  fugherà  le  tenebre  notturne, 
e  farà  uscire  i  primi  albori  d'oro. 
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Io  anelo  di  bruciarmi 
nel  mio  stesso  incendio  : 
soffi  arcani  vengono  dall'avvenire, 
con  un  profumo  nuovo  di  vita, 
che  mi  fascia  Tanima  d'una  speranza  novella  : 
avanti,  avanti,  o  spirito, 
il  tuo  coraggio  ucciderà  la  morte  ! 

Se  all'eroico  slancio  si  frapponga  un  ostacolo, 
ti  rinasca  dal  cuore  una  pili  tragica, 
una  pili  travolgente  potenza  : 
il  tuo  profondo  cuore,  col  suo  battito, 
ritmi  il  passo  alla  marcia  del  destino, 
e  sii  tu  stesso  il  creatore  del  tuo  stesso  avvenire  ! 

Tu  proietti  col  tuo  sguardo  l'apparenza  del  mondo 
il  mondo  non  possiede  una  sua  forma, 
ma  solo  è  la  figura  del  tuo  stesso  intelletto, 
secondo  la  potenza  della  tua  volontà. 

Parta  dalla  tua  bocca,  squillando, 
un  verbo  immortale  di  fede  ; 

crea  tu  stesso  il  tuo  mondo,  col  tuo  libero  anelito, 
e  sprigiona  tu  stesso  la  tua  vita  futura, 
fino  al  rinascimento  glorioso  dai  morti. 

Ecco,  m'inonda  il  profluvio 
d'una  gioia  che  resuscita 
l'ardore  dell'essenza  imperitura, 
e  sembra  che  l'universo  inondi 
quella  lucidità  che  mi  ricrea  : 
pieno  d'un  fragoroso  entusiasmo, 
di  nuove  vite  e  nuove  forme  io  genero 
impetuosamente  una  fiumana  : 
in  una  trionfale  ascensione. 
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la  creatrice  volontà  si  slancia, 
e,  ad  ogni  resistenza, 
prorompe  una  frenetica  battaglia  : 
ogni  sconfitta  è  più  pura, 
ogni  sconfitta  è  più  forte 
della  più  bella  vittoria. 

Una  sola  sarà  la  vittoria, 
l'ultima,  la  suprema  : 
s'inabissano  stelle  e  firmamenti, 
nel  baratro  cupo  del  nulla, 
ma  immortalmente  mi  riarde  in  cuore 
la  turbinosa  voluttà  di  evolvere  : 
ad  ogni  ora  precipito  nel  gurgite 
d'un  più  vittorioso  annientamento, 
ad  ogni  ora  più  fulgido  risorgo, 
portando  meco  una  tempesta  nuova, 
per  nuovi  assalti  lungo  l'infinito. 

Il  dardo  del  tuo  desiderio 
trapasserà  irresistibilmente  tutte  le  morti  : 
tutte  le  glorie  e  tutte  le  fatiche 
sono  un  coro  anelante  che  proclama 
la  folgorante  libertà  dell'anima. 

Tutto  scorre,  in  una  corsa  indomabile, 
tutto  passa,  in  una  danza  di  vertigine, 
travalicando  tutti  gli  orizzonti  ;    , 
ogni  aurora  m'apporta  un  nuovo  sole, 
ed  ogni  anno,  ogni  giorno,  ogni  minuto 
porta  un  altro  me  stesso  su  me  stesso. 

Ma  sopra  questo  enorme  ondeggiamento, 
su  questo  scomparire  e  riapparire, 
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ininterrottamente  prolungantesi, 
c'è  una  cosa  che  resta  indelebile: 
c'è  il  mio  canoro  amore  che  risplende, 
sulla  vetta  della  più  alta  montagna, 
quale  una  palpitante  bandiera  di  luce  : 
e  nessun  uragano  la  potrebbe  divellere. 

Tutto  passa,  ma  resta  il  tuo  sorriso, 
cuore  d'angelo,  o  mio  angelo  d'oro  ; 
perchè  il  tuo  sorriso  è  il  mistico  segno 
di  quella  mèta  ultima  che  guida 
il  succedersi  d'ogni  mia  vita, 
il  succedersi  d'ogni  mia  morte. 

Dolce,  lontana,  sorridente  amata, 
la  mia  anima  carica  di  gaudio, 
viaggia  verso  di  te, 

navigando  lungo  le  rive  fiorite  d'un  mare  fragrante  ; 
e  mentre  la  mia  volontà  costringe  le  stelle 
a  togliersi  dalle  orbite  loro, 
perchè  danzino  attorno  alla  mia  danza^ 
io  ti  vedo,  come  una  limpida  gemma, 
bella  della  bellezza  d'un  mondo 
non  nato  ancora, 
ma  che  nascerà  dal  mio  soffio. 

Tutti  gli  astri  brilleranno  sul  nostro  amore: 
nel  divino  equilibrio'  dell'essere, 
nella  pienezza  del  nostro  giubilo, 
vedremo  il  mondo  elevarsi, 
quale  una  montante  marea  di  splendore  : 
e  noi  ci  libreremo,  cantando, 
nell'oro  e  nell'azzurro  delle  aquile. 
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Quel  giorno,  nel  chiarore  ideale 
del  cielo  eterno, 
non  vi  saranno  più  Dei, 
perchè  gli  Dei  saremo  divenuti  noi  stessi, 
nella  insorgente  conquista 
della  nostra  immortale  libertà. 


XV. 


EPILOGO 


Quel  giorno,  veramente, 
potrà  cadere,  dagli  occhi  nostri,  sul  mondo, 
una  lacrima  di  bontà. 

E  quel  giorno, 
nella  trasparenza  dell'infinito, 
scomparirà  la  dolce  Poesia, 
perchè  l'alito  della  Poesia 
sarà  vivente  dentro  i  nostri  petti. 

Chiudendo  gli  occhi,  ed  ascoltando  il  tuo  cuore, 
0  mia  lontana,  e  pur  vicina,  speme, 
non  senti  tu  già,  nel  tuo  fresco  respiro, 
palpitare  la  musica  delle  stelle?... 
Non  senti  tu  già,  nel  tuo  cuore,  il  mio  cuore, 
0  mia  sorridente, 
0  mia  spirituale  primavera  ?... 
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